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I 



J^arò a modo i^slro j ed in péè^le lo Iio 
fatto. Voi volete già che io scrìva i quattro 
novissimi in terza rima. Il si fat^ài e per 
darvene una prova chiarissima, eccovene uno, 
cioè l'Inferno. Ma perchè questo ^ e non per 
ordine il primo? il genio mi tirò pur ad es* 
so^ e fatti che sien tutti si potranno mette- 
re a ordine. Or che dirà la genie a veder 
un nuovo inferno dopo quello del divino 
Poeta? noi so certamente. Quello che io so 
per altro si è, che il fare il voler vostro y 
e fuggir m questo lavoro V idea e i pensie^ 
ri di Dante, in aggiunta alla mia pocheZ'' 
^a, mi avrà portato qualche scapito^ ma 
piìs forse f aver dovuto servire alla politica 
e alla censura d' oggidì, E già stando sulle 
generali manca il nerbo delle cose. Ma io 
non vo* esser r apologista dì me medesimo. 
Chi leggerà, giudicherà. Addio. 
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CANTO PRIMO 



ARGOMEMO 

Smarrito il Poeta i» um luogo scLhmo e 
solitario f è a lui mandiito da Dio un 
Angelo, che lo opvii ai luoghi infemor 
li^ e già con lui si mette in cammina. 

• 

aitando il canunin di nostra Ttta 
In selva mi trovai si oscura e ria, 
Cbè la strada ad uscir ebbi smarrita. 

^ la notte, che in cielo si venia, 
PiÀ finaddo il cor nel petto mi^froea, 

E vie più forte la sventura mia. 

Ma mentre per la selva m'awolgea 

Apparve innanzi a me si d' improvviso 
Un nom, che vaneggiar io mi credea. 

Il qual volgendo a me col guardo un riso 
M' appianò <kntio il cor V alto timore, 
Che m'avea pur da me quasi diviso. • 

Perchè io dissi lai con franco core: 
Se in ben di me è tua venata, priego 
Mi parli e solva del selvoso orrore* 




C CANTO PRIMO 

A ciò di che t' è uopo non mi niego, 
Rispose; aim da me pure t'aspetta 
Molto più là di quei che suona il prego. 

Io soli custode della a Dio diletta 
'Terra, m la quale tu già sei, 

'Che dair alpi e dal mar è iat,orpo stretta. 

r 8on pur uno dei "Spiriti bèi, 
Che odiaro la superbia di colui, 
Che a Dio s* assimigliò co' gli altri rei; 

£ di sua puniziou ministro fui 

Anch'io co' gli -altri, giù dal citi aecene 
Balzandolo di botto ai luoghi bei. 

Quegli che sempre ha ogni yoler suo pieno , 
£d al cui cenno tutte umane cose 
Prendon sua via, e van uè più né Aleno, 

' Ad alto line lo tuo errar 4Ì4>ose$ 

E fin d'tyrà tei dico; ed è che ei vnol^ 
Che visitiam le genti dolorose* 
V Italia tua , eh' aver buon nome suole , 
Di colta term, pi lappde e spini 
Ha in suo terren , non giacinti e viole. 

Da poi che scese giù dai gioghi alpini 

Novella gente, mutò ella fede, 

Sbordata già de' suoi dti. destini. 
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CANTO PRIMO 7 
Dei diaei «pjpeu y n'ha un che crede 
In Cristo e nelle chiavi di San Piero, 
Che a TOlgeile' a sua ffoaù in man gli diede. 

£ sebbene il ministro di Dio vero 
Bandii T Evangelio, il mondo ride 
Sommesso della carne al dolce impero* > 

Nessuna legge par F uom freni e guide : 
Ma solo vinto dall' oman piacere 
Tutto al talento ano par dbe s'affido. 

Per coi in lai dcrtnne ogni orittian volere^ 

E una favola par che ei nato sie 
Per avaro nel eiel un di potere» 

Yolend' egli or c^e dalle voglie rie 
-Tolgasi Italia ornai, in che tn stanai) 

£ si conduca pei* migliori vie^ 

Vuole che al loof>, come dissi innansì, 

Degli estinti che piangono il fallire 
Senza più prode aver, il piede avanzi» 

Perchè tu visto il modp del martire 

E il duro pianto, in che si stan gli aflGUtU, 
Per medicina il debba altrui ridire* 

Ma perchè sieno alF andar saldi e ritti 
Tuoi passi, e reggan alla lunga dieta, 
Onde arrivar a' termini proseritti) 
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• CAUTO PRIMO 

Quel lufnor bere, che ad elcnii ti TÌetc^ 

Ti converrà. Ciò detto; qoal s'inchina 
La yeraanella del suo amante lieta 
Cogliendo i fior nelF ora mattutina , 
Che cerno e cento ne mede e patta, 

E quei sol coglie che al suo sen destina^ 

Tale TAngelo mio al suol t abbatta; 

£ pel succo ritrar che a me vuol dare. 
Quest'erba coglie e qaeUa Tia trapatte. 

£ qual la madre fa che medicare 

Il figlio vuol^ che lauda- il beveraggio, 

Ond'egU il voglia in sen tutto versare^ 

Tal con me ftoe il medico saggio 
Porgendomi il liquor: questo salute 
Ti sari, disse a me, al tristo viaaaoi 

Da esso sentirai crescer virtute 

Dentro il corpo così, che il cammin duro 
£ la lunga fatica non rifiute. 

Io tutto mei bevetti iu lui sicuro^ 
Se non eh' io credo essere là rìmaso 

'Col viso pel sapor crucciaLo e scuro; 

£ dissi lui: se destin è, non caso' 

Che noi la casa visitiam de' morti , 
Ogni vile timor del cor sie raso^ 



CANTO PRIMO 
Andiam che i piedi sento al camniii forti; 
E ad ogni cenoo tuo lungo la strada 
Saranno aenipre nnei aTvisi accorti. 

Eran del cielo per ogni contrada 
^ Comparsi gli astri al lor notturno gioco, 
Co'quai convien la notte insiem che vada 

E perchè entrar per V alte piante poco 
Potea del bosco la raggiante luna. 
Era ali* andar incerto il lume e fioco. 

Pnr come Tanno i firaticelU ad nn^, 

andavam ragionando sotto il manto 
Della notte colà tacita e bruna. 

£ il viaggio seguendo al destro canto 
Un bumme trovammo cod grande, 

Che alcun non vidi de' mei di si tanto. 

Ivi scendemmo dove più si spande 
n seno suo , e donde più non riede 
Qnal k via prenda a si malvagie bande ; 

£ io stranio calle esercitammo il piede- 



CANTO SECONDO 

ARGOMENTO 

Enira il Poeta coW Angelo, suo condut-^ • 
tare, neW atrio dell' Inferno , dove egU 
vede il • trattamento ingiurioso , che si 
fa ad alcune anime colà discese y prima 
d' esser messe alle pene infernali. 

JN^on appena il mio Duce a me si vobe, 
Dicendo il fiero loco ornai dappresso 
Avemo; che il timor dentro mi coke} 

£ un freddo gielo nel momento islesio 
Mi corse per le vene e per i polsi; 
• Si che avrei lieto i passi indietro messo- 

Ed a lui sì dicendo mi rivolsi: 
• Trov'or, Maestro, in me bene avverato. 

Ciò che dair Evangelio un dì raccolsi ^ 

Che poco della via ha canaminato 

Chi promise di far , perch' or mi trovo 
Del mio primo valor <{nasi privato. 
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CANTO SECONDO ii 

Ed egU a me: beoefaè non mi è novo 

Che al voler primo Fopra contradica ^ 
E r mnil confiamion' non diiapprafo^ 

Pur se sì presto tema t' aiUàtictt) 

Ght sarà allor , quando per mnm andremo 

Dei ]}emon tristi alla terribil bica? 

O quando tu vedrai pel duolo etiremo 
De' duri letti loro i disperati 
Menar le mani a guisa di remo? 

Or del tutto oonvieu riconfortati 
Gli spirti aver, se nella triMa via • 

Messi già siam de'miserì dannati. 

Fermo tu ascolta la parola mia, 
• Che a te non s' afiarebbe j oesia il sermone^ 
Ch'Io pur fiuò ooUe Demonia ria; 

Che render uopo fia di te ragione, 

E il si farà per me ^ tu ascolta e taci 
Si non sie dentro all' inJbmal, prigione. 

Tu li vedrai non tra gli onesti baci^ 
Ma ^ -oome i cani hn sopra dett* osso , 

Ringhiar insieme e bisticciar audaci. * 

E' mostreranno di volerti addosso 

Forse venir credendoti lor pre<ia: 

Ma & non sie da alcun timore moMO. . 
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la CANTO SECONDO 

Perch' io fiirò ohe ognim da te receda ; 

E che tu pur senza ofTeusion la festa 
Qoivi co' gli occhi tuoi conosca e veda, 
Ch' essi fan quando innanzi a lor s arresta , 
Pria che vada al ano duol, Tamma ita. 

Quanto lor lieta ^ tanto a lei funesta. 

Mentre egli tali cose mi dioea, 

E più altre che in rima ora non conto» 
Come il dìsoepol fa io pur facea ; 

Che mentre ascolta ciò che non gli è conto 
^ Dal suo Maestro, inarca in ini le ciglia, 

Per iar V intender sia più acuto e pronto. 

E si mentr ei mi parla e mi consiglia, 
Già canamioando, siamo in parte giunti, 
Ove capo rumore ci bisbiglia: 

Or sieno appassì miei più i tuoi congiunti. 

Disse a me TAngel; vicin son gli spirti 
Da crudel ira eternamente punti. 

Tal porta v' è che non bisogna aprirti ; 
Che le imposte non sono; tutto è aperto 

Di qua di là j e , se il ver debbo dirti , 

« 

Essi accorti si sica di noi, t'accertow 
Com' entra il poverel talor nel loco , 
U* il cane abbaja, ad ogni pAsso incerto; 
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CANTO SECONDO 
Tal m'afiaociai al dialx>Uco gioeo* 

Ma come messe avem dentro le piante 
All'atrio orrendo ai riatemmo un pooo; 

£ l'Àngiol chiamò quelli a se dayante * 
. Che più acerbi patèn; e taH foro, 

Posto silenzio, le parole sante. 
Questi ch'io meno per lo mondo oscuro^ 
E che non vide ancor l'ultima sera, 
Debbfs dall'ire vostre esaer sicuro. 

Cosi vuol quei che all' universo impera: 

Ed io son uno di quel concistoro, 
Di cui privovvi vostra voglia altera. 

Come le genti litiganti in foro 
Racohetan l' ire e perdon la parola , 

Se temuto Signor entra tra loroj 

Tal feo colà la diabolica scuola 

Verso di noi^ ma non cosi con due, 
Che tenevano stretti per la gola. 

Ad ambo con le pugna il viso in sue 
Levar facean cosi, che oo' singhiozzi 
Rotte s uscivan le parole sue. 

Erano i visi lor non vili o rozri, 

Ma quai si veggou per T uibana usanza 
Bene lisciati e co* capefli mooA, 



t4 CANTO SEC0I9D0 

Mentr* ei facean la trista dimpranza 
Sotto gli sellerai e le parole «niare 

Dì que' ministri della nera stanza^ 

Io pregai il Duca mio , come suol fare 

Chi guarda e non comprende ciò ohe vede. 
Che mi yoleiae por di lor purlare. 

£d egli a me ootal risposta diede : 

Quelli che son colà a sì mal punto , . 
Se al modo degli scherni presto fede 9 

Son di coloro eh' hanno il ver disgiunto 
Dalla parola, e vivon di menzogna, 

Mostrando il viso di pietà compunto^ 

E che chiamati nell' altrui bisogna , 

Sanno ai grasso cliente , a questo e a quello 
Con dotta mano grattar ben la rogna. 

£ or vedi còme all' uno e ali* altro fello 
Con i punzoni fan levar su il viso ' 
Ad ogni ventate un di rubeilo* 

E cosi come vedi vlen deriso 

Ciascun de' peccatori in questo chiostro, 
Che è r atrio dell' inferno , in che vim miso. 

£ mentr'era a que'dtio VìMeutó nostro, 

In quanto spazio suolsi il Miserere 

Canur in Chiesa o 4ir un Pattniù»t|o , 
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CA19T6 SECONDO i5 
Più altri oapiti là tìcU cadere 

L' nn dopo F altro si, come si. vanno 
Al coro i frati per le lor pr^hiere. 

Ma a quale di color più pressa fanno 

Volgemmo rocchio: era un si tondo e grasso, 
Che pochi oltr^alpe di cotai si stanno. 

Tastandogli un Demonio il ventre e il casso: 

Senza che in far ragioni t'aiTatichi, 
Pagherai, gli dicea, tra picciol passo, 
11 vino (li Braganze e i beccafichi, 
Che fero al caedator doler le reni 
Stancando i piè per tutti i luoghi aprichi. 

Scaricati cosi loro veleni 

Con risa e scherni sovra di ciascuno , 
Che rivolti tenean gli occhi ne' seni ^ 

Qual prima di tornar suli'aer bruno 

Il contadino al desiato albergo ' 
Dal bosco suo , ove durò digiuno , 

Grava di kgne o d'altra cosa ihtH^o, 
£ p^gr che dica, camminando forte. 
Presto sotto del peso t mi scmimergo ; <• 

Tale i vassalli della nera corte. 

Levava ognun un peccator di peso 5 

£ andando con le schiene al suol ritorte, 
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i6 X CANTO SECONDO • 

AfFrettavan la via, che avean già preso, 

Al luogo de toimend ivi vicino. 
. Ed io pur dietro lor col cuore offeso 
D'alcun sospetto seguitai il cammino. 
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CANTO TERZO 



ARGOMENTO 

In questo canto si Jh una tfualehe descri- 
zione dell' Inferno. Vede il Poeta da 
vicino alcuni tormentati suUe roventi 
gratelle, e conosce il caso di essi, 

Eiotrato appena, fe' l'Àngel vestarmi: 

Ecco, dicendo a me, eccoti il loco, 
Ove oonyien che di fortezza armi. 

Qual resta il pellegrin gelato e fioco 
Se improvvisa raina innanzi vede, 

À cui ogni ardimento saiia ppcoj 

Tal divenn' io, ove fermammo il piede. 
Posto d' innanzi alla dannau gente, 
Che ancor per la memoria il cor mi fiede. 

Fatti, o lettor, col pemier tuo presente 
La vai, che y'è tra Y antenoree mura, • 
Che prato anch' oggidì nomar si sente: 

Ma aggiungi il mille all' un senza paura, 
E di' che il loco, che io vidi ò tale 
U' regna il pianto e Y etema rancura/ 



t8 CANTO TERZO 

Un astro yi si vede; ma cotale 

Che uon conosce mai orto nè occaso, 
E appena a rischiarar le cose Tale; 

£ perchè piccioi della luce è il vaso, 
£ pel grasso vapor, ond' è compreso 

L'aere colà, che offende gli (>cchi e il naso: 

Il piano suol, da tutte parti preso, 
Suona d^ alto sospiro e di lamento, 
Che a prima giunta ebbe il cuore offeso. 

Soffrono i peccator il lor tormento 
Su duri ferri, in che si stan dolenti^ 
Ond' è quà e là coperto il p^ivimento^ . 

Pcicliè sotto vi son bragie « ardenti, 
Che il gran can^j^iaae della &de vera 
£bbe sotto di se carboni ipentL 

Io già mi mossi dond' attonit'era» 

Prendendo un lento andar con TÀngel mio 
Al fioco lume dell' immobil spera. 

Presso una riga andiamo* il Duce ed io 
De' duri letti, dove stesi insieiM. 

Slavan più peccator pagando il fio. 

Ahi di Dio ^pianto la Giustìzia prmé 

Se dalla pia soror sia scompagnata, 
Per cui è tolta al peccalor la sperael 

■ 
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CANTO TERZO ^ ig 
Si dal caler di sotto era abbronzata 
La viva carne dai piedi alia testa, 
Che r umana parvenza era cangiata. 

£ perchè intera fosse lor ia ieata 

Quattro Demon), ahi quanto irati e tristi! 
Avean la mano al fiero uilizio presta. 

Ben con vivo dolor iur da me visti 

Sfogar coi ferri y che avea ognuno in mano, 
I lor furori d' ira e piacer misti. 

Con un bidente spaventoso e strano 

Facean, piantato in le dolenti coste, 
Positura cambiar sul duro piano* 

£ mentr essi cosi mutavan poste. 
Si vedeva cader sul earbon yiro 

Dalla gratella col sangue le. croste* 

Ma io in brev' ora de' lor visi privo 

Restai, chi il fianco, chi il ventre dovendo, ^ 
Non ben cotto', voltar al snob estivo. 

Mentre friggea la carne, il puzzo orrendo 

Misto alle grida facea fede quali 

Esser doveano i duol, che a scriver prendo. 
E perdi' uu mi drizzò di qua' colali, 

Con fiitica torcendosi, li sguardi, 

In atto di parlar de' proprj mali^ 
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30 CANTO TERZO 

un de' neri ministri: che pur guardi? 

Disse, e col ferro rivesciaodol tutto: 

Qui non convien sermon; ma che tu ardi. 

r pianger lo sentii, sebben ridutto 

Fosse col Viso in giù: per cui non ebbi 
Uè men io, credo, allora il viso asciutto. 

E quel Demonio a rae volto: tu debbi 
Voler saper di lui; e te contento 

Farò, se il tuo desio co' gli occhi io bebbi. 

Questi sen renne dai confin di Trento; 
Usava pur co preti ed alle Chiese^ 
E volentier de' salmi udia il ooncento* 

Ma sì studiava io le sottili spese, 

Che facera più conto d' un quattrino y 
Che della fama e dell' onesto arnese. 

Donando qualche cosa ad un meschinii, 
Davala accompagnata da un sospiro, 
E una trabe pareagli un fuscellino. 

Stava contento e lieto a ogni martiro, 
Purché ben ne venisse allo suo scrigno, 
Cìk altri il redo per T ultimo papirOi 

Or se egli fu contra il dover benigno 
A quelle pede che lasc^ nel mondo, 
Ben è eh' ci pianga^ e lieto or Y aggaviguo. 
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CANTO TERZO . ut 

r cavanilo un sospir dal cuor profi^odo 

Mi Yolsi al caro Duce per vedere, 
Se di tal vista fosse o no giocondo. 

Ma ritrovando le sembianze Intere, 
.Quali avea pria nel venerando aspetto. 
Incominciai di me quasi a temere. 

£ perch' egli s accorse che nel petto 
Di più aflfetti sentiva la tenzone, 
Volse cortese a me co' gli occhi il dello. 

Pianger non mi vedrai: mia dòndizione 
Scevro mi la di tutti afìfetti umaoi, 
Siccome gli altri dell'alta Magione. 

Ben danno meco li desiri insani 
Pur dell' uomo, che per quattro quattrini. 
Dona r anima al foco, e a questi cani. . 

Ma se tu gli occhi lagrimosi e chini 
Porti pei tormentati, io non t* incolpo;^ 
£ se per sangue o amor sianti vicini. 

Meglio e più volentieri io ti discolpo. 

Ma andiamo^ e già vedrai di punto in punto ' 
Dell' eterna Giustizia il fiero colpo, 

Che mai dal tuo pensier non sie disgiunto. 
La via, di' abbiamo a fiir è già più molta, 
Che tu non credi; e in ammirar consunto 

Molto tempo sarà,, luog* ora volu. 
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CAISTO QUARTO 

ARGOMENTO 

Fede il Poeta altri tormentati suUe fiere 

gratelle y dall' un de' quali sente una 
compendiosa e importante relazione. Bi^ 
ceve poi dall' Angelo, suo custode^ istrur 
zione sopra alcuni dubbj, in lui ragio- 
' nes^ohnente insorti* 



Di pari passo camminando avante 
Sul tristo, fiero e doloroso piano, 
In nn dritto yial ponem le piante. 

Ivi alla destra e alla sinistra mano 
Vedemmo sparso il suol di martoriati, 
Ognun sui duri ferri in modo strano. 

Chi di lor tenea i dossi in su levali, 
Quale tutto supino si giacea, 

E clii si tramutava in tutti i Iati. 

Ben più di cento a man destra m* avea 

Su gli infocati letti, sotto i quali 
L' eterna bragia vivamente ardea. 
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CANTO QUARTO a3 
£ benobè foiaer negli estremi mali 
Occupati cosi, che i lor lamenti 
Mi venivaDo ai cor quai duri strali 4 

Pur chiaro trasparea in quelle genti 
Alto stupor, come- il mio Dsoe ed io 

Fossim colà a' lor martirj intenti. 

Uno fenno lo sguardo al viso mio 

Pur tacendo tenea, qual far sì vuole* 



■ 




1 


u 


B 


f 



Come io vide star senza parole, 

Pur me guardando la mia fida scorta: 

. Parlagli, disse, pur ciò che tu vuole. 

S io scorgo il vero per quest' aria morta , 
Si, volto a me, incominciò suoi detti. 
Di tua persona s' è mia ^ista aocorta* 

Ebbi la culla mia e a viver stetti 
' In una terra a cui il gran Baldo impera , 
£ spesso ti vid' io ne' siu>i distretti. 

Di buono e saggio godea fama intera 

. Lassà nel mondo; e già nel buon sentiero 

In prima giovanezza posto m' era.. 

Ma là donde cavar doveane il vero 

E prode aver, dai libri e dalle carte. 
Il cor contaminai ed il pensiero. 
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fl4 CANTO QUARTO 

V ennemi a man V Autore eh' tut tant' arte 
Di bello scrìver, che gli ingegni occupa, 
£ soQ le sue paiole ovunque sparte* 

Quel che sai gregge innocuo Ùl la lupa, 
Ei fece dentro a me, ma in altro modo, 
Ch' ella per forza , ed ei con arie cupa. 

Cosi soave il ginevrino chiodo 

Dentro m' entrava in mentre eh' io leggeva 
Che quasi del piacer ancor ne godo. 

E così grande a me suo dir pareva, 

Che quel di Toma, o qual maggior si fue 
Peso di dramma in me più non aveva. 

Di quindi ai preti e alle parole sue 

Volsi le risa, e in quel conto li tenni, 
Che tener suoki la pecora e il bue. 

Per lui in errore ed in superbia venni, 
Per lui i beni disprezzai del cielo. 

Per lui malvagio e reprobo divenni. 

Or son come tant' altri sotto il telo 

Deir eterna giustizia, ahi quanto acuto I 
Già lo disoerni senza obbietto o velo. 

E per simil cagione è qui venuto 

Quel che U vedi, e Io accennò col dito, 
• Che in Lombardia più volte avrai veduto. 
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CANTO QUARTO 25 

Miralo bea prima che sia rapito 

Dal fatai plaustro con gli altri riinorti^t 
Cìl io veggo posti nel medesmo sito: 

Quella famosa storia ad esso porti 
Ebbe i Telem^ che Odoardo scrìsse/ 
Velando il male co' sermoni accorti. 

Si che mentr egli con piacer affisse 
Nella caduta dell' imparo antico, 
Con la lettura il casto sen trafisse. 

Ma perchè troppo mei dir m' ai£itico 
Pel duro letto, che fermar non lassa 
Membro^ vanne pur, eh' io più non dico. 

RivòltWo l'occhio da quell'ombra lassa 

Del suo giacer e dal parlar insieme 9 ^ 
Ali* Angel mio: dubbio pensier s' ammassa 

L' un sopra l'altro, e V uno l'altro preme, 

Gli dissi, si che attutar non li posso, 
Se tu d' ogni dubbiar non togli il seme. * 

Che vuol dir egli; esser di là rimosso 
Dal fatai plaustro P e T altra; egier HmoHo? 
Parole, che colui testé m' ha mosso. 

E perch' io t'abbia ogni mio dubbiò porto: 
Come qui pena a ogni peccato potè ' 
Risponder giusta, s'ho .il vedere accorto? 
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Mentre un sol modo di juartir percote 
I tpeccator; e par T un X akro tìsìo 
Vince 9 e più o meno fa arrossar le gote: 

Dando al risponder suo colai micio: 

Apri, disse» pur ciò che in cuore aduni 9 
Che ad ogni uopo ti sarò propizia 

E se luDg* ora in questi luoghi bruni 

Cammineremo già , d' altre dubbiezze 
I tuoi piuisieri non saran digiuni. 

Come piccioi fanciul che alle carezze 
S' accheta della madre , e d' nn suo riso 

Di nuovo nato adorna le fattezze^ 

Tal mi fec' io allor sereno in yìso. 
Ed ei pur seguitò li detti sui. 
In messo al loco, secondo mio arriso, 

Per mille passi e più lontan da nui 
Evi uno stftgno d' acqua assai- bollente, 

Che lessa e intenerisce i corpi fui. 

Quivi dai carri si porta la gente 
A mano a mano che la carne sia 
Cotta dall'ombre del ferro rovente. . 

Ed ivi immersi, quali s*eran pria 

Toman morbidi i corpi, bianchi ed atti 
Al saggio ancor della gratella ria. 
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CANTO QUAHTO 97 

Cotale alternazion a' lor misfatti 

Di svariato penar dal Cielo è imposta. 
Giudice integro di .tutti i lor fatti. 

Ma alla questione, che tu m'hai già posta, 
Gh' uno è il castigo, e de* rei vario il merto^ 
Adeguata sarà la mia risposta; 

E il suo costrutto ti fia pnesto aperta 



CAJNTO QUINTO 

ARGOMENTO 

SenU il Poeta la risposta deW Angelo sul- 
V ultimo dubbio propostogli; ed e poi 
presente al tormento d' ni» libidinoso 'di 
fresco pentito alt Inferno; di cui il De- 
monio, che vel portò, gli /oifella. 

In qaeslo loco ove Giusuzia impera} 

Così il mio Duce seguitò a dire, 
Ogni peccalo ha la sua pena intera. 
£ perchè tanto ognun debba patire, 
. Quant' egli dee per sua colpa commessa, 

E non come tra voi suol avvenire; 
Ha Dio medesmo tal virtute impressa 
esse brago e nel bollente sugno j 
Che come fosse in lor sapienza messa, 

Danno all'alme il penar piccolo o magno; 
Per cui ciascuna quelf angoscia paté, 
Qual meritò) sui ferri o dentro il bagno. 
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CANTO QUINTO 
E già ne traym^m di si «ngosciate 
Ora da. questa ed or da quella parte > 
Che mal da te potranno esser mirate. 

Mentre egli lai notizie mi comparte, ^ 
Che attentamente meco meditava , 
Come far si doveva, a parte a parte ^ 

Di retro a noi venendo s' appressava 
Un fìer Demomo, die carcato avea 

L' omero destro d* un anima prava. ^ 

In sul fianco la nkan fitu .tenea 

E curvo tutto il collo, e ansando forte. 
Come carco mugn^jo, Tia fiicea. 

Come da lui nostre persone scorte 
Fnro, per meraviglia il pie rattenne. 
Guardando pur se fosser vive o morte. 

Intanto T occhio mio spiando venne 
Il viso di colui, che jgenzQlone 
Go'piè si stava, e tale. si mantenne. 

La barba nera in due mezze corone 
Venia alla bocca, ed i capelli in fronte 
Co' sopracpigli £ir parean ten;soQe. 

Con torbid' occhio le cose non conte 
Mirava, pure sul Demonio il dorso 
Tenendo arcato a guisa di ponte* 



CANTO QUINTO 
n Duce mio quasi sentiste il morso 

Del mio desir, a quel Demonio chiese 9. 
Che di lui ci fiicesse alcun discorso. 

Ma quegli irato e verso noi scortese: 

Mon grava a te le spalle il peccatore, 
Disse ^ ma a me, e la sua via riprese. 
Ànd ìamo e parlerà eci il mio Dottore 
Mi disse sorridendo: hanno costoro 

Saliva amara , e son d' agro sapore. 

Andammo, e dietro lui appena foro 
Fatti sei passi, che del duro caso 
Del peccatxur smarrii, e ancor m* tfccoro* 

A un fiero letto, che trovò rimaso 
Libero da scarcar gli omeri sui, 

Pie^ le reni, a noi voltando il naso. 

Indi preso suo tempo, e in se colui 
Ristretto, pinse il peccator di netto 
Sui rossi ferri; ed io testimon ne fuL 

Poi tutto si vohò il maladetto ' 

Con gli occhi lieti sopra il disgraziato, 
Che supino cade sul fiero letto. 

Il qual come senti del duro strato 
L' arder, che quinci e quindi lo feria 
Dal sottoposto foco arroventato^ 
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CANTO QUINTO 3i 

Com' è del serpe, se ferito sia. 

Che tutto si coavolve e sì tramuta 
In doppie spire in mezzo delii» ria; 

Si fatta è a me quelF anima parata; 
Che pel dolor si riversava tutta, 

Nè ferma fu da me unque veduta. 

U rio ministro, die al suo fin condutta 
£bl>e r impresa, e si seotìa contento, 
Un poco mitigò la faccia bratta^ 

£ volto il suo pensier soli' argomento , 

Che gli diè il mio Maestro, e eh' io atteftdéra, 
Sciolse la lingua in tal ragionamento. 

Quel tristo là , che il dorso a me premeva , 
Fu già dell'arti mie bersaglio e soglio. 
Allorché lieto in sua città viveva. 

Le nozze gli insegnai d'avere a sdegno. 

Che tra brevi confiu restringer volle , 
Quei die amò di morir sul duro legno. 

£ ciò si fu perchè In la vita molle 
Condur volealo e.fiiori d' ogni legge 
Sue voglie avesse nel piacer satolle. 

E già donna a se tolse di quel gregge, 
Ch' ogni cittate nel suo seno tiene, 
E cui lussuria t cupidigia r^e. 
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32 CANTO QULNTO 

Del suo piacer si iondbriò le rene. 
Che saniute colF aver perdette, 
E della morte s' afireuò le pene. 

E a fluc simìl persone ancor dirette 
Fur r arti mie cosi , non è già troppo^ 
Ch' or ìq Inferno son cruciate e strette. 

Or in Ilali!^ torno di galoppo 

Per guerr^iar con T arma, con la quale 
Soglio già superar qualunque intoppo. 

Si disse, e ci lasciò su quel vialej 
E cosi ratto znfiblando corse, 
Che parea messo avesse piedi Tale. 

Ahi quanta corapassion il cor mi morse 
Veggendo il tristo con V etema pena 
Pagar piacer, che rapido trascorse! 

Già lo lasciammo, die mirane appena 

Potealo r occhio, a cotai cose novo, 
E freddo giel sentia per ogni vena. 

Ma a simile baratta ancor ritrovo, 

Per quella via dov' era , da ogni banda. 

Condannate persone; e il duol rinnovo. 

E perchè ognun fnori del petto manda * 

Alti sospiti e lamento feroce, 

Dava all'orecchio mio trista vivanda. 
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CANTO QUINTO 33r ' 

Uno .81 staya con le braccia in croce 

Seduto come gli ammalati fanno, 



E già in queir atto, iu che gli afflilli stanno 
Stand egli mi dicea senza parole, 

Quanto profondo era del cor F a(f;](nno. 

Pure parlò: sebbene il nostro sole, 

Disse, tempo non segni, saran mille 
Anni che il letto mi corrnccia e dole.' 

Perchè il varco lasciai alle faville • 
D'entrar nel cor di disonesto amore, 
Conviea per gli ocelli eterno duol distille. 

E sebbene» non* ebbi pago SI core . 
Ne di felici, come avrei voluto, 
Pur star dovrò nelF eterno dolore. 

Gom' ebbe il suo parlar a me compiuto, 

Nel sen lasciò cader, piangendo, il volto. 
£d io , che con dolor f ebbi veduto , 

Volentier T occhio altrove ebbi rivolto. 
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CANTO SESTO 

ARGOMEISTO 

S'ttccorge ilPo$tu d'tfSsergU vicina il io- 

gp bollente. Vede da presso un cocchio 
co' suoi maravigliosi cwaUi; de* ifuali 
è dall' Angelo istruito, Tien poi volta 
la sua attenzione ad un dannato, che gii 

parla di se. 

dowi io m* avanzo, y e T occhio imomo invio 
Veggo dinnanzi a me la gran campagna 
Piena di duolo e di tormento rio* 

E in mezzo a quella gente che si lagna 
Vedeva di lontan salire un fummo , 
QaaV. è dell' acqua che .d' inTemo stagna; 

Perch' r air Angelo mio: s' io ben rassummo 

Ciò che dicesti, là \ è il caldo bagno, 
Sul ragionar del qual testé già fummo. 

£ se cbser mi lice a te compagno, 
Senza timore t' apro il mio desire^ 
£d è di tosto andai ad esso bagno. 
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CAiSTO SESTO 3j 
Là saran forse meno atroci Tire 
Verso de' rei del Punitore elcruo , 
E minor fera a chi guarda il martire* 

Frale , ei mi disse , iin che Dell' inferno 
Avremo nostre vie, ti dorrai certo, 
Che i fogli son d'un iste&so quadernoh 

Anzi fiera materia T pur t' accerto 
Troverai di dolor più che non pensi^ 
r ci fu altra voka, e sono esperto. ' 

Io allor con esso tra cristiani of&nsi 

Dal vivo foco sui crudeli ordigni 
M'andai co' piedi per pietà sospendi. 

Quand' ecco , ei disse a me , meco ti sirignl ^ 
Che vicin sento d'un plaustro il fragore^ 

E aggiunse i cenni ai delti suoi benigni. 

Come al lampo ieguir suole il ixmiore>' 

Si arrivò il cocchio appresso alle paix>le, 
Che all'cnreochio 'mi porse il mio Dottore. 

Non credo cerva si dall' uom s'iuvole, 
£ Gorra d per la campagna sciolta » 

Come correr colà pure si suole. ' 

E già quel cocchio per la fi>ga molta 

Ventommi si, che socckiudrad' io gli occhi 
Mi fu di lui la oonoscensa toba* 



35 CANTO SESTO 

E come resisi Vuom se il fulroin scocchi, 
ResUinmi làj per cui l'Angelo rise, 
E mi àÌ9se: che pur pensi ed adocchi? 
Ed io: ii presto caso mi sorprise 

Sì , che bene non so che mi vedessi ; 
Se non che un dubbio in core mi si mise. 
Efl è che li corsieri al carro messi 

Non sien quai li vcggiamo al nostro mondo. 
Bendi' abbian già i portomenu istessi. 
Uè se tu lo cercassi tutto a tondo 
Li troveresti mai, ei mi soggiunsé.; 
Chè si veggono solo in questo fondo. 
E di ciò la cagiou cortese aggiunse 
Con sue parole, che io intento udiva, 
Per levaniii quel dubbio , che mi punse* 
Se tua memoria , disse , non è priva 
Di ciò che scrisse il condotrier Mosè, 
Che hi verace prima istoria ordiva i 
Ben sapere tu dei quel che pou» 

L'umano orgoglio un dì, che col mal colo 
La non più vista guerra al cielo fò. 

Coloro U che in Senaàr il loto 

E i sassi maneggiaro al grande intento, 
Che a lor vergogna riusci in fine a voto, 
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CANTO SESTO ; 
.Ebber la pena giusta il lor talento. 
Qui condannali tutù (guanti l'uro 
A mutar forma e furon più di cento* 

£i dalla testa iu iuori, t'assecuro^ 

Che d'umana sembianza altro non hanno'; 
£ ancb' essa sconcia per lo freno duro* 

Il resto bestie sono , che si vanno 

Qual le vedesti ^ e a cui i vostri poeti 
Di cenuuri, sognando, il nome danno* 

Ma meglio li vedrai allor che queti 

Si stanno là ad. aspettar il carco, 
Che vi ripongon li Demonj lieti. . 

Mentre del mio desio s'allenta Y arco 

Lui ascoltando 9 e in mezzo* ài tormentati 

Andando pur col piede a mover parco ^ 

Il lembo mi sentii dall' un de' lati 

Della veste tentar ; perch* io mi volsi , 
E fermai gli occhi in im maravigliati* 

Ma tostochè nel mio orecchio accolsi 
La voce sua, che mi chiamò per nome, 
Ben conobbi l'aliiitto, e la mia sciolsi: 

O venerando sere , ohimè tu come 
Infra i dannali e nell'eterno lutto? 
Non u^liaatù a onor di Dio le <^oine? 
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58 CANTO SESTO 

Non ti ibslù ai Santaario tatto 
Con r abito di Pietro dedicato, 
E il Pastor santo a corteggiar condatto? 

A lai parole il capo in su levato 

Trasse nn lon^o sospir,.e lagrimando 
Ebbe al mio dir co tal responso dato. 

Io son pur qui, se debbo al tno donando 
Piena risposta dare , per avere 
Giovalo a me mal' opra aitimi prestanda 

Qnalor yedea venirmi sul tagliere 

La starna o il pollo dilicato e crasso, 
Sempre buon mi parea T altrui volere. 

E menlr io ne ingrassala venia casso 

Del suo desir quel, che air augusta stanza 
Era a^'viato con diritto passo. 

Perchè dell' ovra mìa per la possania 

Egli era vinto j e in vece al tristo e indegno 
Dava f se ben me ne venia , baldanza. 
Ne punto mi movea l' ira c lo sdegno 
Di coloro, eh'odiavan mia viltate, 

E il bene anic^vaii del celeste Regno. 

Ver questo sto snlle bragie spietate; 
E pago il mal clie nelle corti regna , 
Senza poter sperar da Dio pietate. 



Digitized by Google 



CANTO SESTO . 
Ma tu dimmi' se forse ti coiivegna 
Irti alla torma pur degli aiiibulanli, 
O per qual tuo fallir il del ti. idegna* 

l'che il suo dir non intesi. più avanti, 
Mi Tolsi al Duca mio co' gli occhi molli 
Per la pietà' degli .aillitii sembianti ^ 

£ la chiosa da lui aspettar volli. 
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CANTO SETTIMO 

m 

ARGOMLISTO. ' . 

Spiega V Angelo al Poeta che còsa si deb- 

hxi intendere per ambulanti y cioè iiuelli 
che sono dalla giustizia di Dio condaiV' 
nati a camminar sempre, per la vUa 
oscura ed oziosa tenuta nel mondo ; de' 
quali ne vede alctmi. 

Gii cammiiiando \eiso la lluiuana , 
Ovverà volto tutto il mio desio, 
Mi spose l Angel la paiola sliaua, 

Che air orecchio sonar mi fò quel rio. 
Tutti coloro che verace cura 
Non hanno pure di gradire a Dio , 

E trapassano i giorni in vita oscura, 
Senz'opre Je^nc d'uomo battezzato. 
Senza cui Dio del elei non Tassecura; 

Da colai pena è ognuno castigato, 
Che mover debba i piedi senza posa, 
E ad eicruo cammin venga dannato. 
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Ne dir la pena lor è picciol cosa : 
Sappi che dentio tristizia li rode. 
Più che r opra de* piedi , dolorosa. 

Già li vedrai mutar senza aver prode 

Tiisli il cammiu dall' una alV altra parte, 
Per queste vie u* eterno pianto s'ode. 

Ma trovasi di lor la maggior parte 
Sui larghi spazj intorno alla riviera, 

Che non vide giammai arbore o saite. 

Di panni li vedrai e di gorgiera 
Forniti , quali adoperavan essi , 
Pria che vedesser già T ultima sera. 

Vedrai tu pure come nel sen messi 
Traendo il fianco dilombato e stanco, 
Tengano i visi da tristezza oppressi. 

Questi son gli ambulanti , che per anco, 
Di che mi maraviglio, non vedesti 
Lungo la via né al deslaro lato o al manco. 

Appresso, arcolai detti, da me chiesti 

Pur col desir del cor in volto impresso. 
Onde i responsi son talor più presti; 

Un ne venia; ma non aucor dappresso 
Cosi, che torre ben V occhio il potesse; 

Perche TAn^el guardava ^ ed io con esso. 
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E sebben tardo egU la via facesse, 

L'Angelo io conobbe; egli è pur quello, 
Disse , eh* io vidi ancor, avendo messe. 

Con altri Tonne in questo suolo fello. 

Più di cent' anni son , eh' ei si trascina 
Con la grassa ventraia in questo ostello* 

Ebbe molto di quel, a cui si inchina 
Il misero morul, potere ed oro; 

Ma non è ciò che a tal pena il destina. 

Fu lo starsene ozioso in lieto raro 
Di novellieri innanzi e dopo il pasto, 
Che lauto ciascun di prestava lom. 

Tu non gli far al suo andar contrasto^ 
Fagli cortese na oeono di saluto 

Ciò gli fia al cor gentil un dolce tasto* 

Dir non saprei com'ebbi il cor feruto 

Di compassione rimirandol fiso, 
Gom' egli fu. d' innanzi a noi venuto. 

Tardo avea il passo, e messo in seno il vi^o, 
E col penoso respirar mandava 
Quasi del suo. venir prima T avviso \ 

E come ai vecchi cola giù la bava 
Nel sen, cosi egli del proprio pianto 
L*epa croja ed il petto si bagnava. 
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CANTO S£TTIMO 
Com'ei ci fu, tardo movendo, a canto. 
Piantò in me l'occhio lagrimoso e grave 

Mentr io m' iachino e lo saluto intanto. 

Come a improvviso vento va la nave 

Per riiroso cammin, si che il primiero 
Lascia del tatto, e nuovo viaggio a\c^ 

Cosi pres' ei con noi in sol sentiero 
Canimili opposto a qnel che pria fiicea^ 
£d il predir dell'Angelo fu vero. 

Indi a me volto, che vicin m'avea, 
£ sospirando e camminando insieme 
Parlò ; ma si , che appena udir pottia. 

Qui, disse, paté,' e qui cosi ne geme 

Chi nella vita su vostra serena 
* Troppo il travaglio e la iàtica teme* 
Che se potesse antiveder la pena 

Quale nel mondo neghittoso vive,* 

Che qui V aspetta ugni duolo piena , 

Tosto le dimoranae e le giulive 

Sue tresche scami>ierel:d;>e alle fatiche. 
Delle qua! son le genti tanto schive. 

Che sebben mandi Dio alle formiche 
Il pigro ad imparar, pur quella scuola 
Odiasi lino dalle etati antiche. 



44 CAIsTO SETTIMO 

Mentre ei cosi dicea un'animm sola 

Da un uageuo shucocci a man diritta,. 
Della quale ei mi fè questa parola* 

Quella è persona , che al novero ascritta 
Fu de' figli di Levi, e grassa dote 

D'onore e roba venne a lei prescritta. 

AI a perchè all' ombra saera si giace» 
Della sua casa, e scioperato e lieto. 
Come i godenti £inno , il di spendea ; 

Oltre il prefisso ed eternai divieto 

Calca co' piedi anch' ci 1 odioso suolo, 
Senza ^rar che muti il cicl decreto. 

Seuza far motto taciturno e solo 

Passocci avanti^ ed io gli atti raccolsi 
Rispellaudo il suo grado ed il suo duolo. 

Ma perchè a lui, di ctu il sennone accolsi. 
Per la fatica gli falba il respiro, 
£ gli tremavan con le gambe i polsi; 

Di sentirlo parlar spensi il desiro, 
E ' lo pregai tornar dov' era volto , 
Congiungendo un saluto ad un sospiro. 

Col mio Duce restando, a lui rivolto, 
Che parea ch'aspetusse il mio parlare. 
Esposi ciò che avea nel core accolto. 
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CANTO SETTIMO 
£ dissi lui: qual peoa dee aspettare 

Qnal di quest'ombre alcun pòco si stasse 
Siccome V uomo fa per riposare ? 

Ed egli a me : le incliiesie tue ileii casse , 
Qualor sappi che il ciel si le governa , 
Che posare non pon benché sien lasse. 

E di necessità perdò s'eterna 

Il loro andar , cojne vedrai più avanti 
Or quinci or quindi nella valle infema. 
E così pagan con eterni pianti 
£ con lo stento doloroso e atroce 

Il tempo scorso ed i perduti istanti; 

La cui memoria le travaglia e coce. 



46 . . , 

GANTO OTTAVO 

ARGOMENTO. 

Fatta alcuna considerazione tra il Poeta 
e 't'Anf^elo sulV eternità dei patimenti^ 
viene indicata al Poeta la ragione di 
un certa venterello , che ei sentiva dar* 
segli per la fronte : montato poi con la 
scorta dell'Angelo su una biga s* wwi^ 
al lago bollente. 

OriÀ camminando tra le afUitte genti, 
€he po»te troyaram per ogni lato 
Sopra ior letti , per le bragie, ardenti j 

JE tra le grida e il suon de' guai spietato , 
Sotto à un astro sempre fermo e smorta, 
Entro il petto sentiami il cor gelato. 

E come va col capo in sen ritorto 

Luugo sua via chi ha alcuna ambascia in core 
Pria che rimedio alcun sia ìid esso porto j 

Cosi andav'io dappresso al mio Dottore 
Ne' miei pensieri si impeditò e vinto, 
Che (juasi disperai dei mio valore*. 
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CANTO OTTAVO 47 
Ma egli che s' accorse eh' io era avvinto 
Da forte immaginar deU* intellettò , 

Nel viso mio veggendolo dipinto^ 

Mi stimolò a parlare col' suo detto. 

Non tanto gli alti guai, o caro Duce, 

Mi danno il duolo eh' ho nel cor concetto, 

Io dissi lui, quanto la ferma luce 
Della lumiera in questo cielo fitta. 
Essa m'offende e grave ambascia adduce. 

Io veggo bene qual pensier ti ditta . 
La vista dell' immobile lanterna ^ 
E donde è 1' alma tua dentro te afflitta , 

Diss'egli: non la. pena, ma che eterna 

Sia, il cor t' occùpa; e giusto è il pensamento, 
In che. lo spirto tuo tutto s interna* . . 

Quanto scarso saria il pagamento 
D' un sommo male, se per corso d'anni 

Cessasse al peccator il suo tormento ? 1 

Lascia pur che per fiir maggiorici danni 
Alla Sposa di Dio il mondo scriva , 
E co' gli empi dettati altrui inganni* 

Qualor eternità quaggiù non viva, 
La ginstisia di Dio contro del reo • 
Nulla più potè , di sue. for^e priva. 



4B CANTO OTTAVO 

E se Tempio finor tanto poieo*; ♦ » ' 
Quant' egli , tolu eternità farebbe 
Vie più di male, che fioor non feo? . 

Or se sol dair inunago d'essa.s ^ebbe • 
Tuo cor affanno , onde resto nne ìnfbrucio • 
Alcuna utilità . recar pur debbe . • . 

A qual si trovi iu via, onde star £srmo » /, 
Nella virtù, e a cpi par suoni un di 
Del tuo viaggio il doloroso scrino. 

> 

Come egli a me parlalo ebbe cosi, i 

Si tacque j e tuttavia io a lui rivolto : 
Ho cosa ancor da dire 5 ed ei: tu d). . ' 

Ed io : onde viene il vento che jael volto 
Sentii ferirmi tosto cl^e fili ginnto 

Nella fiera campagna j e or è. più molto? 

Come al lago sarera , fie toko il punto 

Del tuo dub|3Ìar,, jpi disse ^ pur co' detti 
Miei di spiegarlo prenderà X assunto» » 

Quali vedute avrai ne! tuoi distretti 

Le grosse mole di mulin terragno 
O ^dfdiiicj.ad uop9 uman direitti^ 
Tal , ma più grandi son poste al vivagno j 
E in quattro punti. c^[aalmente dittanti 
Giran. veloci .d' esso fiero slagno. 
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Due grand' ali ha ciascuna o vde , stanti 

Lungo le antenne, che con essa mola 
• Movonsi pronte nei medesmi istanti. 

E se pel molo iV una mano sola , 
Quanda volete discacdàr la mosca, 

Si move il vento, e ella aluove vola^ 

Ben vedi- come in questa career fosca 

Regni la brezza^ e perchè, andando, cresca, 
Agevol è che' tu da te il cmòsca, 

!Ella non scema punto ower rinfresca 
Ai* cruciati Tardor; ma fa piuttosto 
Che la bragia più viva lor riesca. 

Le gravi mole, che sarian di costo 
Air uomo per usarne , da se stesse 
Giran eon moto sempitemo é tosto. - 

£ Dio perciò cotal lor moto impt'esse, 
Perchè se (èrme ìà uflqua nófl stanno , 
Eterno vento venir debba d'esse. • 

Tu là vedrai siccome i Demon vanno 
Ad aguzzar lor armi a quelle pietre, 
Onde i dannati abbian maggiore il danno. 

£ benchò sien le viste acerbe e tetre, • 

Siccome vedi , dell' Inferno j fora 

Pur cbe dagli occhi alcun piacer impetre. 
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E perchè molto del camniioo ancora 
Avemo al lago, dovè fien segnata 

L' orme nostre , e fa rem lunga dimora ^ ' 

Al primo carro ch'abbia acaricate 

L'ombre dolenti, accosteremci iasiemc^ 
E nostre aahne fien da lui portatej 

Non appena mi mise in questa spreme ^ 
Ch'un di que* cocchi a noi vidi vèntre , ' 
Pe'quai la scuola di Membrotto geine. ' 

Al qual tutto rivolto il dolce Sire 
Fè con la man e con la voce sie. 
Che il eocdiier dbbe inteso il suo desire. 

Nei aspettammo, si le some rie 

Ebbe recate là dov' ei dovea , 
Il qual tornii per le medesme vie. 
Io cbe davanti feraai mi vedea 
' I non jik visti stram destrieri. 

Tutto d' intorno loro mi facea : 

Ma il Duca diUwisd cbe òk leggieri 
Poteami in mal tornar curiositade , 
Mi A noti co' cenni i sucm pensieri. 

E come madre fa che a sicurtade 

Non sta dei detti , qaaior vegga il figlio 
Il pie avanzar in perigliose strade; 
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Cb' essa stessa si pone intra il peii^lio, 
£ tutta volta ver l'amato pegno 
Infra l'ira e r.amor dà a lui di piglio 3 
1% ei di là mi trasse; né eU>i a sdegno 
Gli austeri modi pei quel che mi disse. 
Anzi d' ainpr per manifèsto segno. . 

Non sai , cosi ei , quant' ira il cor trafisse 

£ tje^e di costojTj come esser suole 
. In quali la.fiuperbia alto 6 aflisse- 
E me posto sol carro » e sue parole 

Dette al coccbier^ cLe stava a orecchie tese, 
£ furo:. al laqo. andiam^ & che tu vole; 

Sì rapido l'andar colui già prese, , . . .. \ 

Che si veloce mai. Vngo la. Brenta 
Generoso cavallo i pie iipn stese ^ 

E par che di ^u4 cofsp auQor io seu^a... r 
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CANTO NONO 

ARGOMENTO 

Arn\\ito il Poeta al lago bollente, prima 
di poter montar suW argine, che lo cir- 
conda y vede alcune cose incise mila pa- 
rete esterna dì esso argine: e mentre- 
che sta egli là guardando y^' f Angela 
parla col Demonio custode . della piccola 
scala, per la 4fuale si monta sult argi- 
ne domle si i^ede il lago -e le cose che 
intorno ad, esso sL/anno^ 

« • • 

A.nJiivam duni^ue 5 e al suon delle sferzate * 
Co piè di vento appena i destrieri 

Lasciavan V orme sul terrea segaate. 

£ come in le città ai forestieri 

Di stranio arrivo , tosto piegar sole 

La geme gli occhi e tutti ti lor pensieri} 

Si drizzavano i visi e le parole 

Gli af&itti a noi, cbe là s*ergean dai letti 9 
Benché il cocchio fra lor ratto s invole. 
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E noi correndo appena udir i detti 

Già potevamo, che facevan essi, 

Pur noi guardando da siupor cosUelti, 
Fummo in brey' ora in cotal parte messi 

U' sentii cose e fui fra casi tanti , 

Che mal sarien per ogni penna espiai. 
Al fatai Iago mi trovai davanti, 

Ove r ombra a* cambiar pelle perviene, 

Per tornar fresca ai duol , qìx ebbe davanti. 
Quale riparo s'è, con cui trattiene 

Là presso a Palestrina il veneziano 

L' adriatico mar, se irato viene; 

Tale 9 nè più nè men al laoo strano 
Vidi èsser già; di' che chi fuori stesse 
Per mirar T acqua 5 guarderebbe invano* 

non saria , se su 11 pammin facesse , 
Che di due corpi unotan tiene. Faltem, 
E la scala a salir si concedesse» • 

Ma il poterci por piede è di gran pezza 

Maggior impreca , eh' altri non sei crede j 

£ ciò de' suoi guardian per la fierezza» 

Or l'Angel solo là diresse il piede 
Accennandomi pure ch'io m'andassi 
Dietro a niia voglia^ Jln chc,^ pae j§ea jr^ede. 

I 
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Io che da lunge su gli esterui sassi ^ 

Dell'argine rotóndo vidi eose, 

Che invitar T occhio, volsi ad esse 1 passi» 

Io non so chi si fu che ve le posej • - 
Ma da esperto scarpel eranvi mise» 

Nè da troppa stagion punto corrose. 

Vidi il fatai delitto, die comniito' > * 
Al governo del pianto il mondo tutto , ' 
E per lò qoal lieto V lùfemo rise. • • ^ 

Vidi come la donna al tatal frutto ' >' ' 
Stese la mano, é come quindi il {lorse* 
A lui, che ne cavò il mal costrutto: * - 

Come lieta la biscia la' via toirse , • ' ^ . * . 
Lasciando Tarbor, pel cammino erbosa, 
, Quando Y uomo convinto il cibo ttlòrse.' 

E come entrambi all' arbore frolidoso 

Coiser gli sposi , di vergogna in viso 
Tinti, tosto che il €Ìbo eblxfrsi* foso^)- ' 

£ vidi con dolor nel marmo inciso- - - 
Il primo piànto , quando ' V Ati^ scatfo * 
Tra lor, li discacciò dal Paradiso. ^ ' 

Vidi quel scellerato che disleso " * 

Ebbe il £ratel sul suolf à cui uscia 
• ColFàIroà il sangue del bel sen biTeso* 



Oigitized by 



CANTO NONO S8 
E lento seguitando la mia via 
Trovai messi nel sasso i gran 
Per ogni saool* della gente ria» 

E vidi por per bel modo descrìiti 

I nomi e i visi di color , che fenuo 

La guerra a Dio più a men ^'loro soritti. 
Riconobbi Bussò e il gran Ciansennp, > 
D'AWmbèno , Velter e Diderotlo, 

Che tanta briga ai buon scrittori dienno: 

Lo Spinosa., T Elteeio ed il Frerotlo, * 

II Delisle , il Tindal, ed il gran Bejt^ . 
Che ebbe ilei buoo pensar il fireno rotto; 

£ quel che sotio artificioso V^I,; 
Il Sismoadi diade ai giovanotti. 
Del nostro di. tosco mortai pertogiiri. i. 

Vidi quel che ^i stè tra i Bernabotti 
In capaccio da frate e con la yennat; • 
Con eb* ebbe i veneziani al nial coadolU. 

Pareva Montesduù «n. sulla Senna 

Alto drizzai-si e parlar cosi forte , 
Da. iar&i indi sentir sino a Ravenna- 
Eravi il Beccaria , che non vuol morie 
Al reo,, per -quanto sia spietato e truce; 

E il Machiavel , che lieju le vie più torte* 
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Mentvé io «Uva là volto ai caro Duce 
Si vepiva vei*' me., qiial è colui 
Cui pensier Ciena e dubbio piè conduee» 

Perch'io accorto t^AUiato giàk .mi fili ^ 

Che egli in qualche baratta sia pur stato^ 
Dove il- lasciai ^ fso] gli iiumici. • 

£ si com' egli , caimmuando ) a lato */ 
Mi fu » ed osservai potei dappi^esso , ^ 

M'ebbe nel vi^o cl^iaro seguo dato. * 

Alla scahi trovai, disae, èsser messo 

Per guardia uo colui , che nel gran dio 
Dall'alte vie del ciel OMciai io stesso; 

£ si r affaticai per quelle viey i 
Lui 9 ' miaeeciaiido 4 dfodcgnoeo er jbllo, ' 
Che vinto padda tra le mani miew 

Perciò, standoci più ch'altri a lue rubello^ 
Aspr» fiir le- parole: ma- tu vieoi. 

Glie aperto il varco avremo pur da elloj 

£ i voler n^atei toraerawo: pieoL . 
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■ 

AKGOMENTO ' * ' 

Viene t Angelo descrivendo in questo can^ 
to al Poeta la caduta degli Angeli ^ e • 
quanto fu egli impegnato nel castigo di 
quello, che trovò esser guardian della 
scala 3 per la quale 4Ì mania suM' aiy 
gine del lago. . . , 

, • 

Io dissi lui: -pviauL oh' io Tenga iavolto ) 
Ne' nuovi casi , quel fatto mi spoai 
Ch'or mi toccasti; thHù ti seg«o e ascolto. 

Eiy perchè a cor g^tìl acuti sproni 
Son pur l'inchiesie, cottese desonsse 

Ciò che qui. pongo , con dotti sernoni. 

Già già la guerra roeditaro , disse , 
Di far al cielo i fratelli miei, 
£ onde F effetto lor pieno venisse^ 

Ali* astro più. lontan dai luoghi bei. 

Quanti goderò dell' ardita impresa , 

lA si rìstriaser WfX insieme i reu 
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-.aognu presa , 
•«.r'ioro dùtrìbuti 
GW.^-. t'adatti alla grand' opra intesa. 

In cavi spechi « ormiuli MoooBciati . 

Per aprir T officine, al gran lavoro , 
Furono a mille a mille ivi .venatL 

E portati metalli al- conoi&tero • ^ * 
Per fermar ranni ralle fiere incudi» 
L*opra fiital ù incomiiusiò Ira loro. 

Quali attizzavan dispogliati e ignudi 

viye bmigie » clii a celar inlesi • 

Erano i colpì dispie tati e crudi. 

Gli amri vicini del fintgor ofibei 
Ripetevano i colpi} ed e^i intanto 
Suyano a nmtà a mmii idi* ovri: atiesif • 

Mill' altri, insieme o più da un altro- canto 
Erano^ vcM all' opra delle navi , • 
CVlian di solcar T aereo piano, il vanto* 

E qual le genti fan, che Talte travi 
Traggon nell'arsanal per far lor legni, ' 

Che reggan contro ai venti irosi e pravi 

Che vario l' operar , varj gì' ingegni ; 
Cosi coli: se non che in nuova guisa 
Davano effetto ai stranj br disqpdL 
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Ma uel bel del lavoro e-, 
L* alta speranza $ e la nefanviki. 
In picoiol ora fa dal ciel conqti. 

Piegp Iddie daUa sua àii^gotta sòglia 

L'occhio a Michele, ond' egli a lui attese, 
Per sentir che egli aoctiiiii '« di' egli ^voglia. 

Si medita , diss' ei , e il dito stese 
AlFmipio loco deUa rea lamiglia, ' 
Di far al u-ono mio l'jestreme oStìse, 

Or or un dardo dall'irate ciglia 

Mandrò so^r.eìssi^ e tu co altri anaato 
A cacciargli in abisso la via piglia. ^ 

Si disse: e qoal per fidgore, set il lata - 

Urta di mole anche vetusta e grande > 
Gadè ella tosto dal prunien» stato f 

Sì un guardo sol di lui a quelle i>ande 
Affocato di sdegno e di vendita , 
Fè tremar l'astro, e i rei discaccia e spande. 

Niente per noi a già calar s'aspetta. 
Siccome il nembo ruinosa scende . . V 
8' abbia! forte materia in se concettaf l 

Tal la nostra femiglia già- discende } ' ' 

E dietro lor coi preparali strali, 

Per r. uffiaio adempire la via prende; * 
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.•Iremmo Tali/ 
^5 che del fatto ignari 
..xjialafisia i mUeri mortali* 

Ma Deiij scender non fur tutti pari 
Giù nell' abiaao ; alcimi deviare . 
Lungi dagli altri al lor destin contrarj. 

Io ìncalxai qMUo del .qua! or parlato 

I detti miei; e fu qui aUIn ridutto, 
E or guarda il Tarco della scala amaro. 

Or noi lo troverem a tal conduito. 
Che ci dia aperto della scala il passo , 
Benché il £irà con viso amaro e asciutto* 

Ma tu non lo temer, che al tutto casso 
Fio Io suo sdegno; ch'^ogni suo potere 

Nè trotto ci può tur ne contrappasso. 

Come poi sarem giunti a cavaliere 
£ del gran lago e della gente molta > 
Cotante cose potrai là vedere j 

Che poca ti parrà d' aver raccolta 

Finor materia da recare al mondo, 
A insegnamento della gente stolta. 

Io intanto camminato avea secondo 

Ch' egli s andava , e intento al lungo detto , 

Che al tristo core riuscia giocondo. 



CANTO DECIMO 
Or poi con qaal timor , con qual sospetto 
Io m' affiiecitssi a quél nkiistro duro 

Della scala , che all' argio dà tragetto , 

Ognun sei pensi , eh' io non m' assecuro 
Di poterlo mostrar co' miei acc^enti - 
Al mio lettore 5 nè troppo mi curo j 

Gh' altro ho da dir delle damuita genti» 



« 
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CANTO UND£GIMO 

ARGOMENTO 



Montato suU argine del lago il Poeta 4^1- 
TAngeh e camminahék^i st)pm ^ ftècof- 
ta alcune case 4ihe gli iwtgono dette dai* 
luij ed oieerva come siamno ì Dèmenf- 
occupati nella peecaggione delt anime, 
che debbono esser ripariate a4 «Mm^ 
stolirsi ancofì sulle J^agict 

com'era di timor ripieno 

r m' afTacciai a quello, che dipmto 
Del mio Maestro i ngioaur m'avìèpOb . 

IVel montar sulla scala appena spinto 
Ebben un guardo ndl' orrendo Tiao^- 
Che pentuto V ebbi giii rìpinto» 

Lento lento sali così sorpriso 

D'alto sospetto dietro Torme saxtte, 
Ch* erano del mio andar sicaro arWiOb 

Com'io fui 'sopra, stupido le piante 

SuU' argine fermai col Duce mio ^ 

Per b Teduta delle cose tante. 
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Di là scorrea colF occhio il laco rio, 
Che not0^ ifi WMAf € cè« gli ìm^f 

Come più chiaro canterò pur ìoa 

Sotto il muro ye^tea h mìba spessa 
Di que' dannati , aUi cui, pì^ dimora^ . 
Sicooaie diasi, miquo non è ooocesMu . 

I quali por gnardanni^ e panoni anoom 

Vederli , fero i visi lor supini ^ • 
Accenti di oMp^r mmi$ni» £)ra. . 

E correre vedea colà \ iciai 
Gli orreBdi cocdii della aera tenne; * - 
Che menan l'ombre ai varj lor destini. 

UAngel die $Ètmt tam le nste aocorte 
Sempre vev^ me, aegtteado T argin peeso 
M* dbbe. oorteie lai :paroIe porte. 

Non fiire oom tqvel die bar V ooddo infem 

Nelle vivande di ricco convito , 
Che dalla tn^pa qaaotitada è o^ata^ 

Che non sa a cui s' appigli ; e IL men gradita 
Prende ialer de' saesdi e deUe. cose, - 

Ond'è il banchetto nuzial fornito; * 

Ma fir che Peecètio tuo yia ai' ripose 
In quelli Qgfettt, che più fiinno al fine^^ 
Che il del nel grande Jtna camsun rìpcee. 
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Or si saraa più conte e più vicine 
Moli' anime , che teaner mala via , 

llivoltc al lor talento oltre il coniìiie. 

Io, che ci fui con altri tuttayia, 

D' alcune parl^rotù , e per qual conto 
Dirò dannata ciascheduna sia. 

£ poi a molto tuo vanlaggio conto ^ 
Che gli ufficiali intorno al lago messi, 
Hanno il talento a men sevizia pronto j 

Onde per loro ci saran concessi 
Li visi a rimirar e udir li detti^ 

Che dai dannati ci verranno messi. 

Or andiam a' si toglie i maledetti 
Fuor dalle bighe abbrustolati e ueri^ 
Perchè mutin nel bagno lor diletti. 

Indi per far gii esperimenti interi 
Di qnanto già la vai inferna tiene 
À giusta pena de' spiriti Ieri ; 

In sul lago n andrem, se acconcia viene 
Barca, col suo nocchier a questa riva, . . 

Che sia di mezzo all' une e ali altre pene. 

Vedrra come ai DlBuonj in mano aniva* 

L' afflitto , che mutò carne e colore 
Neil' acq[ua ogni refrigerio priva. 
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Mentre cosi parlava il mio Dottore/ 
Desio andar e alto timor insieme 
Mi tenzònavan forte dentro il core* 

Pure Ira V un e T altro eh' entro preme , 
A suoi cenni m'arresi, come suole 
Far il famiglio al suo signor, cui teme. 

Indi mi volsi senza far parole ' ' 
Al lago rio con' tutta la périsona, 

Come a mirar le cose far si vuole. 

Come si vede iiir di sc corona 

■ » • 

Talor le navicelle su quel lago, ' 

Che si distende tra Bròscia e Verona; 

...» 

Si yedea là; ina quanto, quello è vago 
. Pel bel terren che lutto lo circonda, 
lù pel liquor da speccbiar V uom sua imago 

Tanto di quello riuscia men gioconda 
A me la vista si per V aria morta ^ 

Si per la luce eh' occhio non seconda. 

£ qual tra noi il pescator tien sporta 

Fuor mezza la persona, e il foroii me ite 
Giuso con forza se ha la preda scorta ; 

Si vidi far suli' acque maladette 
'I cornuti Demòn con lé lor' punte,' 
Che intiizan l'alme giuso al Ibndo strette. 
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Hann' ei le braccia nerborute ed untej 
Kù mai fatica per voler divino 
Fa lor le membra di vigor emimte* 

Non vibran essi i loro colpi, sino 
Non credan esser ripulite e monde 
Le carni per riporle al lor destino. 

£ cosi ben talora lor risponde 

L* opera della man, cbe a un tratto solo 
L colto il miser là dove s asconde. 

« 

Il qnal venendo su con alto duolo 
Per la feruta neUa carne acerba. 
Spande suo sangue suir ondoso suolo. 

£ cosi fresco e mondo si riserba 
Con crudele vicenda alla gratella, 
Che sempre calda al peccalor si serba. 

Mentr'io mi stava al lago volto, in ^ella 
Un iomore sentii al lato manco, 
Che cenno dava di cosa novella; 

£ insiem dal Duca mio accennarmi anco^ 
Che sul!' argin mi stava stretto a* panni» 
Ch^ io mi volgessi sul sinistro fianco. 

Perch' io lo feci; e vidi ai detti danni 
Del lago capitar la cotta gente. 
Già destinata a' sempiterni affanni; 

Della qual parlerà ! canto seguente. • 
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CANTO DUODECIMO 

ARGOMENTO 

V ede il poeta scarScarglisi das^anti una . 
biga di gente coitay e preparata pel 
bagno bpllente del lago;. e. sente un lim* 
go discorso d\un Giansenista^ già con^ 
dannato pei suoi errori alf inferno* 

Griunt' era al maq|ui, io Avea le pianti 

Di gente stata sulla bragia viva 
Un carro si, <che mei vedea davante» 
Come al giunto bagaglio esce giuliva - 
Del padroa la famiglia per scarcarf 

Le care cose, di cui era priva;. 

Tale i Demonj là, che ad aspettare 
Stan suir argin le bighe per ghermire 
Quei che debbon nel bagno indi gettare* 

L' un discacciava V altro pel desire 
D* imberciare color, eh» dal'oarhMe 
\enieu09 ^ lor mostrar se saa ferire* 
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Uno suir argìa T un ginocchio pone^ 
£ il fèrro giuso di tal sforza pinse. 
Che due ne trapassò sì ginoccliione. 

Io vidi poi coni egli in se si strinse, 
E in piedi sorto con tutta la preda 
Godeane, e il volto di letizia pinse; 

£ la gittò come perch* io la veda, 
Sui suolo In, dov' io stava mirando 
Come il crudele li governa e fieda. 

Pria che arrivi la barca, il venerando 
Custode mio, per via levarli, disse 
A me: fa lor, se vuoi, qualche domando. 

Perch' io a quello , che tenea più fisse , * 
In me le .luci, steso, là sul suolo, 
Tntto mi volsi com' ei mi prescrisse} 

£ si gli dissi: se V eterno duolo 

L'udir e il ragionar pur non ti toglie, 
Di per qual causa se* nel tristo stuolo. 
Ed egli acconsenti alle mie voglie : i 
£ se fresca memoria il ver mi detta. 

Ciò fu eh' ei disse tra le acerbe doglie. 

Io sono tra la gente maladetta, 

ISon per brutal costumi eh' io m' avessi, » 
Ond'è V umana già £imiglia infetta } 
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Nè perchè aperta guerra io facessi 
A Cristo ed alla sua diletta Sposa; . 
Ma pur come iofedel sou tra gli oppressi. 

Tenni via occulta, qual presso la rosa 
E il giglio tien talor la biscia rea, 
Che addenta V uom nel prato oye si posa* 

Lodai r antica età quant' io potea 
Della fedel cattolica credenza 
Al popol, che più. innanzi non sapea. 

Ma del mio dir F occulta intelligenza 
Era , o de' scritti, di che empia le carte • 
Di vera apostasia mala semenza. 

Ammettendo la grazia, che comparte 
Iddio air^uom, faceva che nell' opra 
Poi non avesse questi alcuna parte* 

£ per accreditarmi tenea sopra 
Air asciutta mia carne per digiuno 
Dimessa veste tanto che la copra/ 

E sebben mansueto con ciascuno 
In prova mi mostrava^ pur di Roflia 

Parlando, il viso facea oscuro e bruno» 

La Bolla che sa ognun come si noma 

Nulla mi mosse; nè per essa mai ' 
De' miei pensieri deposi la soma^ 
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Col nome poi di Chiesa f a eh! io appellai, 
Feci la guerra al sommo Sacerdote, 
Di cui con poco oBor sempra parlai. 

Uè furo r arti mie d' efietto vote , 

Che trassi* tanti dietro a' ptosier miei. 
Come dolce Sireaa alle sue note; 

Perchè tutto quel mal, che far potei, 
Sotto Dome di fede e di pietaite, 

£ con provvedimento accorto il fei. 

Perciò son (|ui tra V aiiuM danai» ,< 

E di duolo maggior sentirò il pondo . 
Per r ànime ehe iar per aae iuganvalew 

Uè questi , che m' è «a lato è più giocondo 
TU quel di' io sia; perchè di simil pece 
Fu nella prima vita anch' egU immondou 

E s' ei non parla parler io in sua vece; • 
Che so sue nonne^ clie in sua vita tenne, 
E le ti mosMEÒ senaa tua preoe^ . 

£d m appunto qoeU cIm^ eoa lui vemi* 

Tnsiem colpito dal Demonio crudo^ . 
Qu»do la «biga ail' aiighie pervesw» 

ÌHon casto amante, disse, anch' ei, ma druda 
Si àisBMUò neU'opra della lede^ 
Perchè di lei a ma voleri scudo. . * 
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Gom' è del giocator, che il colpo vede , 
£ per meglio arrivarvi) al suo contraro 
Finge 'le ariste, e lieto a casa riede^ 

Cosi &c' eì. Per rendere discaro 

Il Divin cibo alla crisiiana geute, 
Che per dirilta fede aveanlo caro, - 

Si esagerava al semplice discente 
La santitate, eh? aver si conviene, 
Che freddo il cor, dubbia reodea la menie. 

E si copria col detto accorto -e lene 
L'amaro tosilo, che senza sospetto 
Preso correa di molti per le vene.- 

£ onde meglio . incarnare il suo concetto 

Celebrava le donne e il lor candore, 
Che nel Porto Reale avean ricetto. • • 

Le quai per più piacere al lor Signore, 
Come dieeano, e pia» gradire a Cristo, 

Da sua mensa lontan suvau lungh'orc. . 

Di Giansmio la scuola or paga il < tristo 

Anch' ei con me, e di Quesnello i deliri 
' In questo diiol, in di' ora ci hai tu visto- 
Ma tu dii se', che per l' inferno giri 

Guardando, come fai, V ambascio noslre, 
^ £ me più ch'ahri attentamente miri? 
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Se mai d'Italia sei, come tu mostre 
Delie parole al supn^ la di tacere < 
iy avermi colto io queste oscore chiostre^ 

Onde 1' antica fama ancor godere 

Possa quale avea in pria, e qui con meco 
Ad una sorte i miei cagnotti avere* 

Com'ebbe detto ciò; come fa il cieco, 
Che vuole pur andar, die braccia e mam 

• Meua per non cozzar, se nullo ha seco^ 

Cosi e! menava i suoi bracci non sani 
Trattando f aere e brancolando insieme 
Con r altro cotto; ma con sforzi vani. 

Mentre cosi ciascua s'angoscia e geme 
Per la cottura delle membra tutte, 
Di cui la vista ancora il cor mi preme ^ 

E eh' io non vidi con le luci asciutte; 
Venne la barca per recarli al bagno > 

Ove alternasscr loro acerbe latte. 

Ed io per cenno del iedel compagno^ 
Che di ciascuna cosa m ammoniva^ 
Tutto mi volsi al doloroso stagno^ ^ 

Stando pur £ermo sulla #tessa ÙYjk*, \ 
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AAQOM£NTO 

Vede il Poeta portar dair argine nella 
barca le anime ^ che debbono -esser som» 
merse nel lago bollente j e sono a lui 
dall' Angelo indicate alcune per F er^. 
ror giansejiistico dannate , con un pic^ . 
dolo episodio sulla stessa materia. 

Ad uno ad^ un vedemmo i pectttori 

Nella barca portar, tosto che furo 
Dalla baslefna Iint eaTati fuori. 

Come al Ponte è a veder deLLago Scuro 
AflBrettam i famìgli di dogana 
In portar . merci sul!' omero duro ^ 

Che curvi van benché la via sia piana. 
In lunga riga e intenti a quella nave, 
Che giun^ forse peregrina e stlrana;* 

Tal là vidi pòrta? V anime pmyè 

I Deiuon fieri, e gareggiar tr^ loro 
Le spalle ad alleviar dal peso grave. 
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E il Daca mi diceva di coloro 

Ch' eran portati iutanto il nome , e il fatto 
Perchè eran messi al fiero oondsloro. 

QaegUy e accennòmen un, die oontrailiàtio 

Par forse, disse, più che gli altri tutti, 
Fa nel raedesmo error Mch' egli tratto 
Dei due visti da te sgraziati e brutti. 
Colse dal snolo d'Ipri e da Pistofa. 
Cattiva biada e disgraziati frutti. 

Dicea ira gli altri error, che Tubm non moja 
Mai alia grazia, purché sia largita $ 
E die in Giovanni razzolò tal gioja. 

DiceV anche da a Dio non è giudica 

Quella prece che un di la Vergin diede 
A Domenico afflitto per aua aita« 

£ si fermo era nella sconcia fede 
E in la mala eredensa, di' ei tenia, 
Che innanzi a tutti mettta ardito il piede, 

E di ciò merairìglia a te nou fitfy . . • 
Che . ostinazione è iigiia dell' orgo^io, 
Come di qoesio è figlia F «miau 

Un altro di: cdor moMur ti voglio^ • 

Che, navigando della fede il mare, - . 
Ruppeco il UiffiQ iieir usato «coglio»- 
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Quel che il Demonio là . vedi porure 
Con tal piacer, die par che gli altri avanzi, 

Troppo d' Arnaldo ebbe le carte care. 

Ei vi studiava dopo fl pranzo e innanzi 
Con tanto gu^ e con sì gran letizia, 
Che non ha quello che affamato pranzL. 

Or di cotal maestro V amicizia 

Paga sui caldi ferri e dentro il bagno 3 
£ giustainente è- messo a tal milizia» 
Ma le cose che vedi, onde il guadagno 
Sia qual del tuo cammin pretende il Cielo. 

Sieno iu t^ salde, come T acqua in stagno. 

£ là , ve* ancor tal £k>r hanno suo fttelo, 
Farai sappia la gente come qui 
Del Giansenieo error si squarcia il velo; 

£ quanto paté non per un sol di ... 

O secol; ma per tutta etemitate, 
. Chi in volontario errore si morL 

Di' che l'anime d'olio maculate, 
Che vendei altrui QuMieUo ed il Pascale, 

Veugon dal* foco bene esaminate f 

£ eh' or sebbea oonlessÌBO al kr male» 
Che pria diceano avvedutezzji. e senAO^ 
E penift.&cte» Biente. loia nb» 
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Ala dall' Italia ali Isola di Lenno 
Pochi ne troverai così ostinali 

Come quei, che a Giansenio udienza di(^Miiiu. 

Egli son della mente si acciecati, 

Che non veggono lume a mezzo giorno, 
E brancolando van quai ciechi nati. 

£ inslem non troverai, se luito àtiomo 

Il mondo cerchi pur, chi siccom' essi 
Sappia pulito pan mettere in forno. 

Con appelli benigni e assai dimessi ' 
Tra parole d' amore e fede in Dio, 
Contra lui sousi ad empia guerra messi. 

Presero il bacio ad Imitar del rio 
Volturno traditor corso neir orto 
Con le sembianze d' uomo amico e pio. 

Se non che dove il iallo suo fu corta, 

Confcssand' ei d' aver tradito il Giusto, * 
Ed ebbe il prezzo indietro tosto porlo; 
Essi del lor fallir ogni di il gusto 
Senton novflfilo .in cor, tanto più rei, 
jVè già m' inganno, quanto è più vetusto» 

E poi siccome il quattro sta nel sei, 

Co^k in quello sotto sopra preso : 
Tutti del mondp iioal impponer dei. 
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Per esso è Pietro nel suo posto offeso; 

SI clic qnand' egli parla a frate! suoi 
Scarsameote è ubbidito e mal inteso. 

Per esso giace, e già veder tu 1 puoi» 
Il Sacerdosio senza onor* sd>bene 

Sieno aperte le Chiese a tutti voi. 

Per esso si sovverte il social bene, ' - * 
Sparsa la diilidenza ed il timore 
Tra il a&rvo e ^uel che maggioranza tiene. 

Egli gnarda con odio e con livore 
L' unto sul trono , sicché il telo affila 
Gol desiderio in le notturn' ore. 

K s'oggi lieto là non si diiìla 

A far il colpo, egli è perchè non poce, 
E vede in career d' altri rei più mil^u 

Faor del cattoUc'nomo, ad una cote 
Sono temprati gV infideli insieme, 
E r ateo inchiudo in le medesme note. 

Or sebbene sarà poca la speme 

Di fratto del parlar de' luoghi bui , 
Ut quali r empio eternamente geme^ 

Par sieno a ciò i ragionari tui 

Volti; e quel eh' ora a te parlando reco, 

Sieti di norma nel parlare altrui. 
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Ma mentre or venni ragionando teco^ 
Ecco in la barca poste ad nna ad una 

L'anime, che pur mo vedesti meco* 

Vedi come apparii>ce bruna bruna 
Per le nere persone che via porta; 

Come se andasse sotto oscura luna. 

Ma perchè di pietà b faccia amorta 
lu te rimiro, vo' che qui ti posi; 
Che poi sarotti ad altri cast scorta. 

£d io là fermo a rimirar mi posi* 
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. AKGOMENTO 

Vede il Poeta come i^engono gettate le a- 
nime nel lago boUeute* FSfiiehè egli poi 
se ne sta occupato con un ambulante, 
che vede a se pnùssimo sotto l'argine, 
V Aìigelq apposta la barca y con la qual 
possano mdare pei lag^^. e peder dm 
vicino la pescagione di quelli, che deb* 
bono esser riportati ad abbrustolarsi sul' 
le gratelle. 

3tmdomi là ne' miei pensier raccolto 
Pur ndrarva la barca entro lo stagno 
Coi peccatOT, che ayea dall' argin tolto. 

Dentro aveva il noccliier un suo compagno 
Ch'aveasi al fiero ministero preso 
Di traboccarii ad uno ad un nel bagno. 

Quanto in due volte col braccio disteso 
Può r uomo un sasso trar da se lontano, 
S' abbia con altri a gareggiar ei preso , 

Vidila fenna sul liquido piano 

Restar, perdi' io là tutto intento e fiso 
A guardar atetti; e già noi feci lAvano. 
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Come il villan , che s è ia alto miso * - 
Per scaricar le biche in mezzo all'aja 
Del grano, eli' lia nel suo campo reciso^ 

Colto coir occhio il punto che gli paja, 
Citta le unite spighe, uè s' arsetla 

0 posa 4alla prima alla sezzaja , 

Cosi il Draionio a scaricar s* appresta 

1 peccator, che eran nel legno accolti f 
Già preparati tutti a cotal festa. 

Infra le braccia ad uno ad uno colli 9 
Preso suo tempo, fuori gli lanciava, 
Quali col capo in giù, quai in su rivolti. 

Ma uno in quella che il colpo gli dava, 
Presegli il braccio, e cosi a quel s*at|enne, 

Ch' arabo insieme cader neir onda prava 3 

Perchè il Demonio, che tirato ymne, . 

Nuotando. in Tonda rea, cruccioso e rollo 
In sulT asciutto innanzi a me pervenne. 

£ quale è quei eh' ha per procella rotto 
In mar, se salvo mette a terra «il piede, 

llivolge.il guardo ali' orgoglioso fiotto^ 

Tal egli indietro a rimirar si diede 
£ volto a me eh' avea la cosa vista 
A un mio dimando sua risposta diede. 
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« 

Ma si rotu faveUa e cosi trista 

Tenne, eh' io non intesi altro, ed appena, 
Se non eh' era quel tristo xm giansenista. 

Quand' io mi voUi alla lucerna piena 
D' ogni vapore, per yéder qu'al fesse 
Il suo consiglio , onde mi volge e mena. 

Ed egli in viso grave su rizzosse, 
Perocché tutto chin stava con uno 
Parlando, ohe mbesto a lui mostrosse^ 

£ qual si ia a colui eh' entra importuno^ . 

Senza parlare in' accennò eh' andassi • * 
Pur da me solo su per T at^pn bruno. ' . 

Come il figlio sgridato a lenti passi 
Si parte dalla madre, e il viso volge 
All'amato sembiante e mesto fassij 

^ WL andav' io sull* argine, che volge 
Tutta d' intorno T infernal fiumana, 
Che r ombre eotte per lessarle Mcolge. 

' Pure non fu di frutto per ine vana 

li' andata mia per quello che m' occorse 
Tosto su quella via del tutto strana* 
Volgendo gli occhi in giù la vista corse 
Sopra quei peccator, die eon V andare 

.Vano pagando il vizio che li morse.' 

6 
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CoD lento passo li vedea girale 

Di sotto all'argin, ov' io avea le piante, 
Ed in andando i yisi a me drizzare. 

Quando tal voce mi sonò davante: 
Marco Lombardo: ed io colà con gli occhi 
Tutto mi volsi nei medesmo istante. 

Ma per quanto io m' aranzi ed uno ndocdii. 
Meno il conobbi^ pei cui nei pregii 
Che il nome sno dalla snm bocca acocchi. 

Come lo intesi, un poco m' inchinai 

Per farmi presso, e compartiva i miei 
Co' passi suoi, che erano tardi assaL 
£ dissi lui: non mai creduto avrei 
Agli atti onesti ed al gentil costume. 
Ch'io vidi in te, tiovarii qui tra i rei. 

Ed ei piangendo: qui Y osio e le piume 
Pago, mi disse, con cotal fatica 
Dell' astro gii sotto V etemo hune. 

I passi miei, die a quelli di Ibrmica 
Tu puoi assomigliar, ti nostran dhiaro 
Quar è lo stento mio senza eh' io 1 dica. 

È vero cL' io non fui furo ed avaro ; 
£ da palesi vì^ essendo aliena 
Il nome di Cristian aveami caro. 
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Ma al Vangelo , di Cristo venni meno 

Là dove dice, che ad aver il Cielo 
Vi vuol di vera penitenza il iì*eno. 
Con gli altri andava, ma col cuoi di gelo 
'Alle pubbliche. preci ed alle Chiese, 
£ il mal uso cppiìa con questo velo» 

E com' er' io , quant' anime già prese - ' 
Da tal inganno lasciai su nel nu)ndo| 
Che qui s'avranno poi le triste spese! 

Deh! se ad liscire avrai da questo fondo. 

Di a miei figliuoli , eh' esser debbon ricchi, ' 
£ lor viver sarà lieto e giocondo, 

Che ciaschedutt dai basso amor si spicchi 
Pur della carne, ed in cielo ripogna 
Le mire, donde veri ben despicchi. 

Di' loro che s' avran trista ramogna, 
Qual di salvarsi in la moderna vita^ 
Cioè dormendo e sgavazzando, sogna. 

Ma prima eh' io da te fiu^cia partita, 
Mi disse, se' tu vivo? e se' tra morti 
Vivo ten vai, qual grazia è a te largita? 

£d io a lui: sono i miei passi scorti 
Da tal, perch' io con fondamento speri » 

Che bene a me e altrui il mio viaggio^ porti. 
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Ma perchè 8ien miei desiderj interi, 
Di' s oltre quel che mi dicesti, avuto 
Cosa hai che ti dannò ai luoghi feri. 

Ed egli: basta aver troppo goduto 

Vita serena là dove si deve 

Dall' opra ricavar salvezza e ajuto ^ 

E fatto un cenno di saluto breve 
Mi lasciò con la faccia lagrimosa, 

Ed occupato in la sentenza greve.' 

Ma r Angel venne; e fu opportuna cosa* 
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- ARGOMENTO 

Seguita alcun poco il Poeta colT Angelo 
il suo cammino sulF argine y che circon- , 
da il gran lago, finché sviene la barca 
appostata -da esso Angelo per legarli ^ e 
intanto il Poeta osserva come ad una di - 

. tfueUe gran mole, ch0 fan girar le vele, 
aguzza un Demonio la sua arma, e ve- 
de là intomo nascere una gran baruffa 
tra Demonj. 

* 

dome r aoma del ben riayalo gode^ 

Così nuovo piacer seatiami in petto 
Quando mi vidi appresso il mio custode $ 

Il qual si stè , mentr io colà soletto 

SuU' argin me ne andai dietro suo cenno, 
Cou uà duro Demonio a sermon stretto) 

E mi disse: se duol miei atti dicnno, 

Sgombrane il cor, perchè in tuo servigio 9 
E non per me qne* ragionar si £enno. 
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r cercai d' aver pronto e buon nayigio, 
Col quale salvo navigar tu possa 
Pure con me per questo lago higio. 
£ s' or vedrai alia tua volta mossa 
La nera navicella col nocchiero, 
Fa eh' ogni tema sia da te rimossa* 

Nel primo aspetto e* mostrernss) altiero; 
Ma non sarà in efletto f di altra VoUa 
Lo ritrovai alle promesse intero. 

Io era come quel cbe non ha «dolta 

Da umor Y ahiia , e assai di se promette 
Su quella cc^a che egli vede a ascolta» 
Intanto jchc la barca a giunger sletle 
Venendo lenta lenta sopra 1! onda^* 

Che air occhio nulla immagine reilettej 

Camminavamo -sulla stessa ^NMida . . 
£ la turba avevamo a noi presente ^ 
Che Andando suor destin piange e seconda. 

Infra la quale si vedea sovente 

Córrer le bighe, che veniano in fretta 
PorUndo al lago la dannau gente.' 

E come in le città fugge la stretta 
Delle carrozze il popolo, ohe indietio 
Rivolge r occhio e il piede allenta o aUrcita^ 
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Cosi vedea colà. guardarsi retro 

L* anime e intorno, per cansare gli urti 
De cocchi^ che alridean cou tristo metrcw 

E se alcuni cadeauo, e in quella surti 
Vedeansi già; ma eoa irato piglio 

Volgeaasi a quelli, cke li avean urti; 

I quai piegando invece Ueto ii cigCa 
Sopra gli offesi, dioer lor parca: 
Io so che . debbo; e.liL.£iggi il periglio^ . 

£ quanto T occhio in là stender potea. 
Vidi tal gente* movmi per tutto* 
Che meglio d- un milion io la iacea- . « 

Perchè col cuore, che verace al tutto 
Con seoo parla, trassi per me atem. . 
Da cotal vista salutar costrutto. 

Ed in andando? pur arrìram presso . . 

Ad uaa delle quattro immense mole 9 
Oixde Bgnasaan -lor t&rri i Demoh spMO»^ » 

E che aggiran le. vele, come vuole . i 
n fato eterbo, ad 'avvinar le brage, . > 
Sopra le quali il peccator ai*duolQ*. 

E vidi appunto come là e* adage 
Un fier Demonio aUor .per arratar^ 
Della sua forca le punte malvage^. . . 
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Perchè ristetti tutto a rimirare 

Gom' ei fioesse; e vidi ii jnìo JDoctor» 

Intento por le \isie a lui drizzare. 

Cunrato il dono, e mezza lingna forCj 
Teneva il tristo con terribii sguardo , 
Mentre uscivano il foco e lo stridori» 

Mentre egli è li o io interno il guardo» 

Venner quivi medesmo più di sei. 
Correndo ognun veloce più che Pardo. 

Ma per certa ofTension, cti io non saprei > 
Che fece 1* un al suo vicin compagno»' 

Mostrarsi i visi minacciosi e rei. 

fra due atelto la querela e il lagno; 

Che surser tutti y e .venner altri ancora 
All' aspra lizza quast a kur guadagno. 

Come il conmioiso mare ad ora ad ora 
Surge più gonfio e sì rìnferia V ire, 
Che r afflitto nocchiere il cielo implora^ 

Cotale fra color crebbe V ardire; 
Che alle crude parote e ali* alte grida 

Seguirò le percosse ed il ferire. ^ . . 

AUor io tutta alla fidata 'guida . 

Senza parlar mi volsi; ed ella intese 

Del chìndcr nio} se er^.k atanza fida» 
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Quindi benigno per la. man mi preae; . 
Ma COR sua vóce tra «oaye e acerba^ 
Com' altra. vqIu fece, mi riprese. 

Se quest' argine > disse, ci riserba i 
Da quel periglio , come veder puoi. 
Perchè tuo cor paura accoglie e serba? • 

Egli è ben ver che V uomo gli atti suoi 
Non lascia mai , se il difettoso stile 
Ch' hai dall' infanzia , par che il tenga ancoi* 

Io chiesi perdooanza a lui umile 
Del mio difetto 9 di cui quasi stanco . 
Esser doveva il Duca mio gentile. 

Quad* ecco a noi venir all' altro fianco 
Ck>l nero remator squallida nave 9 
Nella qual Uh scendessi e 1' Àngel anco». 

Com' è eoluiy die tema e desir ave 

Di quella cosa che già a compier stassi^ 
Tal' er io là : por non sariesi mi Ave 

Detto, eh' ambo d'un salto 9 come fassi 
Talor per fisetta, fommo dentro il legno , 
Il qual cedè sotto i miei vivi passi» 

Quindi il nocchier senza far d' ira s^no 
Staccò dal suol la prora^ e a poeo a poco 
Al .mar piegoUa coli' usato ingegno. 
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La scbiena ad esso, e il viso teoea al h 
Che lenti perdevamo; perciocch' era 
Non della vela, ma del remo il gioco 

Al fioco lume dell' immobil spera. 
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ARGOMENTO 

# 

/ 

Andando il Poeta coli* Angelo pel lago^ 
9ede da vicino la pescagione dell' anime 
dannate, d'alcuna delle quali intende 
la condizione e le cólpe. 

O»^ navigando in V umii navicella , 
£ di via fatto forse un miglio o due, 

Rivolsi r occhio iu questa parte e in quella. 

Io credo che minor stupor si iìie 

A chi con Serse navigò allora 
Che il mar coperse delle naTÌ sue^ 
Che m' avess' io in la medesixn' ora 

Che r occhio stesi riguardando inlomo^ 

Tani' eran barche^ e poi ne vidi ancora. 

Alla pesca di quo' eh' avean soggiorno 
Sottp r acqua bollente erano intenti 
I fier ministri dell' eterno giorno. 



L.iyiu^ca L-y Google 



ga CANTO DECiMOSESTO 

Quale lung' arma con terribil deati j 
Quale un'altra tenea nella sua barca. 

Per coglier quindi le nascose genti. 

Come anìyammo a nave, eh' era carca 
Di pili persone allor dal fondo tolte, 
Non fu mia vista nel mirarle parca. 

Siccome nevi non ancor disciolte 

Parean le carni lor; tal forza ha il lago 
Di trasmutarle, quando in se le ha acooltcì 

Ed io che di saper era già v^igo. 
Di loro condizion, due ne pregai 

Che mi fàcesser del desir mio pago. 

L' una sen tacque; e V altra: pid' assai 

M' occupa il. duolo mio, che il tuo desire. 
Disse; ma parlerò se voglia n' haL 

I', non è molto ancor, a sofferire 

Dannato son la bragia, e il lago crudo; 

Nè so dei due qual sia maggior martire. 
E per qual vizio, dissi io ad esso: drudo 

Fosti a' Uioi di, o disleale e infido, . 

O sordo forse col fratello igaudo ? 

ispirò; e quindi disse: io ti confido 

Che r associar a un fine V uomo e il cane , 
Qui mi .(lannò ti disperalo grido. 
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CANTO DECIMOSESTO 

Volsi 9 pensando sull' azioni umane, 
ardito cor alla fatai credenza 
Di Gal non ibsser V opinioni insane* 

Che sol da forma material potenza 
Ricevesse par Y uomo all' operare, 

E non d^ alcuna spiritale essenza. 

E quando in Layatèr venni a studiare 

Colsi forte rincalzo e nuovo sprone 
Alle novèlle idee, ch'eranmi òare. 

Si che per me non eran ree nè buon^ 
U umane operazion , nè loda vera 
Mettea ove il ciel necessitate impone. 

Quinci soddisfazion io dava intera 
A miei voler; e deridea cohii 

Che alle cose di Chiesa dato s' era. 

Or se dannato sono ai luoghi bui 

Maravigliar non dei, che qui castiga 
Iddio quai sono gli inimici sui. 

Su nel mondo sta il loglio con la spiga 
Pur con onor; ina qui à manifesta, 
£ dall' ira di Dio più non si sbriga. 

Ciò detto torse col corpo lartesCaj 

E fuor mandando con sospiri il pianto * 
Mostrò quant' era al cor la deglia infesta. 



^ CANTO DECIMOSESTO 

Mentr ei parlava e ascoltavamoi inUnla 
Facea sao officio il Diavol pescatore, 

Della barca riposto all' altro cauto. 

Ed ecco sotto agli occhi Doatrì fuore 

Trarne un dai Ibudo, io che nascosto stava 
Infilzato e ferito infino al cuore; 

£ fare come quel sulla Moldava 

O lungo il Po tra Revere e Ferrara, 
Dove bella si fi^^e la via pracva, 

Che mostra tanto aver la preda cara 
A color che le calde inchieste finmoy 
Quanto più lunga fu la notte e amara} 

Perch* io al saggio Duce : non discemo , 
Dissi, perchè e cosi su quello goda^ 
È forse il peccator reo d* inferno? 

Ed ei: taluno con malizia firoda 

De^ Demon lalor 1' arte^ onde più stare 
Sotto dell* acque, e ùon venire a proda; 

E già costui y che vidi tribolar© 

Altra fiata , eh' io Ali-, sul letto* steto 
' Sa i colpi franco dei Demon causare: 

Ma di* chi egli è, diasi, pur starido inteso 
In esso tutto, che inforcato avia 
E sino al cose il .peacator oflbso. 
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£i fa fin che non credi anima ria. 
Rispose, in <juella vita ove si vede 
Il reo coi ^usio in la medesma via. 

Nelle corti de grandi ei pose il piede; 
Ed ivi a correr con le Tele piene 
Il lusinghiero mar tutto si diede. 

Al gran Bres^iario in che insegnata viene 
A modo d' arte la malizia e il male , 
Che ancora il mondo per sua guida tiene} 

Al Bres^iario del noto Cardinale* 

Rivolse gli occhi ed aguzzò le viste, 
Per cui gli entrò il velenoso strale. 

Quindi coli' arti più sottili e triste 
Atteggiava suoi modi e sue parole, 
Che le voglie del cor non eran yiste.1 

E libito si ifò , quanto pur vuole 
Isfrenato desir; nè svario alcuno 
Dalle preci faceva alle carole. 

D' ogni vivanda rea non mai digiano, 

Le più fetide piaghe e la sozziura 
Copria con velo artificioso e bruno* 

£ questi son color cui pa$ce e cura 
La dovizia dei Re, che non discerne 
Quaut' è mal speso suo favore e cura. 



96 CANTO DECIMOSBSTO 

£ poco approda già nelle saperne 

Stanze, chi a guisa dell' accorta volpe 
Mutar non sappia le sembianxe esterne. 
E sebbene nel mondo Tuoni si scolpe, 
Qui paga il peccator, siccome vedi^ 
Tutte a giusta misura le sue oolpe. 

Ma se midla di lui più aspetti' o duedi^ 

Ben faij che da veder ancor avcmo 
Più ahn» oose Ibrse che non ceedL 

Ciò disse- ed avvisato mosse il remo 
l'er spingere la barca il galeotto, 

Non adoprando là vela nè remo. 

E quando tanto in là e' ebbe condotto. 

Quanto un buon gittalor tranria con mano^ 
Mi lo mio custode un cotal mollo» 

Che più attento mi insej e non fit ìa ^ano. 
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CANTO DECIMOSETTIMO 

. ABGOM£NTO 

■ 

yede il Poeta. ^ procedendo il suo viaggio 
nel Iago bollente, la rocca, che è situa' 
ta nel mezzo , in cui è Satanasso , che 
iien fiiori dalla cima di etsa rocca la 

testa , presiedendo gUe cose dell In^ • 
femo. 

Come talor avvien a quel viandante 
Che va di verno nella ndibia involto. 

Che non discerné ben ciò ch'ha davanlej 

Tale avveniva a me , ancorché mollo 

Guardassi già: ina procedendo avanti' 
Vidi ciò che il fosc'aere m'avea tolto 9* 

E chiaro m appari quei che davanti . 
I>abbio venia; una rocca, alta, rìlonda, 
£ salda come fosse di diamanti. 

Io non so quanto giuso si profonda^ 
Ma ella è come centro del gran lago, 

Che tuttntta d'intorno la circonda. 
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Mentre. più ionaBzi andiamo ed io m'appago 
Di pur mirare da vicin la rocca, 
Vidi , di cui nessun mi fu presago^ 

Cosa colà, che per stupor la bocca 
Apersi, e come quei stetti là fiso. 
Cui dubbio caso o grave annunzio tocca. 

E TAngel mio, Tedendomi sovpriso 
D'alto stupore, di fermar ia barca 
Diede all'esperto oondottme avviaò. 

Indi a me volto disse: inarca inarca 

Ambo le ciglia , e là pur fiso guarda ; 
£ ciò ch'or dico attento ben rimarca 
Là v'è Satan, in cui par che ancor arda 
L'ardita brama, per la qual aovr'eseo 
La vendetta a piombare non iu tarda. 

D' eslo looo il governo è a U comnesao. 
Al q«al, perchè consuona al rio talento » 
Sta tatto voho, e ^ m landa gptuo. 

Pur fuori dalla roeoa uè un momento 

Esce, in doppia catena ivi serrato, 

Cui scuote invano a $qo màgffor tormento^ 

Ma fuor dai merli il capo tien levato, 
Si grande egli è e la ooite ohe lamisini 

Risguarda del suo R^po in ogni iato. 
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CANTO DECIMOSETTIMO g 
Or a destra jA Tolge, or a itniftca; 

E con lo sguardo le cose d' Inlenio , . 
Seo» alanoani mai , vede e registra^' 
£ quando Tira e il «uo livore ioAcumo 
IHù forte* U coce, colai fiato mimda 
Dal petxo fuor, che Ùl tremar l'Ayenìo. ^ 

£ questo lago si da qoella banda, • ^ 
Che più 1 «code vicino , «i rifreraa, . 
Che a $m l^gno aocchier più m>n Gomaml 

E come il mar tra voi sotto la fessa 

Dell'irato Aquilon i legni ^perde, 
Sì che la gente teme d'esser persa; 

Così qua ogni navilio si disperde; 
£ àA ano oprar il pescator qualch' ora » 
Per lo novello suo fiirore, perde. 

lo più cupido e fiso volsi allora , 
Che tai cose sentii, l'occhio atte mura. 
Donde l' orrido capo osoiva fora. 

Cercai, non è gran tempo, con gran cura 

Di veder d'Alberigo il gran martiro, . 
Che .Demin cui Padoa onora e cura. 

'Col suo pennel si spaventoso e diro 
Lo seppe fir, che ben più^ d'una volta 
Dal quadro gli occhi miei si dipartirò. 
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Già non credi' io che tanta- forza accolta^ 
Stala sia in tela mai , uè colai arie 
Del pioger fosse in sì fier'opra involta. 

Quivi le membra de' figliuoli sparte 
Pria di morir conviene cbe ravvisi, 
K tutte le rimiri a parte a parie. 

Sì die iiientr egli negli amati visi 

Contempla il suo destino e la sua morte 
Con occhi d' ira e d' atro sangue intrisi , 

Senza parlar fra le cmdei riforte' 

Di cruccios' ira ha cosi il viso tiuto^ 
Ch'a dirlo fien ogni parole corte. 

Ma colai viso fora da quel vinto, 

Ch'ha il'fier Satan; il qnal come ci vide 

Viegoilo a noi delie sue corna cinto. 

Parvemi allor ddlle sue luci infide 
Partir dritto ver me qnasi lo strale. 
Che muto vola e il miser nomo aiicide^ 

Ma s'ora, dissi al mio Fedel, Tassale 

K acuta slizza , clic sarà di noi ? 

Deh ch'or non moja sebben son morule I 

Mcntr io cosi dicea , o poco poi 

Sentii, sonar dentro la gran prigione , 
Per le scosse eh ci. dava, i ferri suoi^ 



Digitized by 



CANTO D£C1M08£TTIM0 s 

Perch'io all'.Angel: farei pure ragione 
Di tosto ritornar; o che il nocchiero 
Ripreso .il remo , altrove il legno sprone. 

Egli che Intese il timido pensiero 
Sorrìse un poco; quindi al galeotto 
Commise di partir dal viso fiero. 

Girammo lunge; ed io senza fiir motto 

Stava, se non che ad or ad ora retro 
Volgea lo sguardo dal timor condotto. 

£ già parermi, e al rimembrar ne impietro 
Che aperta avesse per soffiar il mostro 
La bocca, e morte mi venisse dietro. 

Il perchè , più che fatto con Y inchiostro 
L' avessi e con la carta , il mio timore 
Uebbi col viso all'Angelo dimostro. 

Ma il rio si tacque; ed io per lo rossore 

Pure di me , non m ai Lenta va gli occhi 
Lieti drizzare al mio dolce Signore, 

. jE come il fanciulliu, cui irata adocchi 
La ma^ie, mesto e tacito si mostra. 
Temendo già che puuizion gli tocchi; 
TaF era io la per la passata giostra 

De' miei timor, E f Angel che s infìnse 
Di non veder: dove T intesa nostra 



H>« CANTO DECIMOSfilTlMO 
Difise , sarà , poichò finqul ci apinse 

Nostro nocchMr ? e a più scnar mài pena, 

Come r amico fa, per mau mi strinse* 
Quindi seduti insiem, dove ci mena 

La barca , andiamo sul dolenlie siagno, . 

In che nascosto il peccator s' appena, 

Per mutar poi aotif akro duol suo kgno. 
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CANTO DECIMOTTAVO 

' ARGOMENTO 

f^ede il Poeta estrani dal lago akme fem- 
mine, state già disoneste nella loro s>it€k, 
e sente dalt Angelo . la spÌ€gazionad!akU' 
ne cose intorno ad esse, che non, sapeva. 

JPan dell' Angel mio seduto apdava 
Pur navigando, e la schiena tenendo 
Al fiero vermoy.che in la rocca &tava; 

£ già più non vedeva il capo orrendo 
S i lui , che nel pensier il mi a' affisse , 

Che a ricordarlo ancor paura prendo. 

In andando tenea le luci fisse 

Air opra de' Demonj pescatori , 

Che la mia rima già da pria descrisse; 

£ uscir vedea dagli etemi bollori 

Colti qna e là dai pescator d' Avemo 
Fra dispietate grida i peccatori* 

Mentr'io là attento ogni cosa discerno 
In stilla sponda del legno seduto, 

'A lato a quel che avea di me il governo. 



Ìo4 CAmO DECIMOTTAVO 

Vidi ciò che da pria non mai veduto 
Aveva ; uscir dal lago sanguinosa 

Colta uua donna dal Demon cornuto; 

E perchè mosso da mirabil cosa 

Più attento là guardava; altra ne vidi 
Di simil tempra nella barca ascosa. • 

£ l'una e T altra con acuti stridi 

Fede faceano altrui, come dolore, 
Forse più ch'altro mai, in lor s'annidi, 

. E FAngel che nel viso vedea il core : 
Mira pur, disse,' se appagar ti 
Uiiiterna voglia, ch^ traspar di ibre. 

Ed io a lui: il riguardar che vale, 

S^io non intendo perchè in stramo mod^ 
Dall' altre penin , e qual sia il. lor male ! 

Ed egU a me: per disgroppare il nodo 

Trarre d' alto principio il mio sermone 

Mi convien, s'udir vuoi, e io: di', che t'odo. 

Tutte vengono qui dal rio carbone 

L'anime,, còme sai, quando son cotte,. 
E ognuna sotto V acqua si ripone i 

E sì vi stanno fin che ricondotte 

Sieu le lor carni ai naturai lor stato y 
Per esser poi di. nuovo arse e ricotie.. 
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£ benché sùeii nascose, vien pur dato 
• Angoscia a ogrmna dal bollente lago, 
Più o meno poi secondo eh' han peccato. 

Ma del comun dolor non è Dio pago 
Quanto ai lascnri; perckè sotto Tonde 

Stanno scrpcDii, ognun di ferir vago. 

£i da colui, al ci^ voler risponde 
Ciascuna cosa, si creati furo, 
Che al fiato a ritrovar l-aniDiie immoDde 

Van di tal colpa ^ e lor il morso duro • 
Fan sentir' de* lor denti , assaggiand' esri 
Ghiotti delle lor carni il sangue impuro. 

E sotto il crudel mar si striscian spessi, 
Avidi alle lor prede; e talor'vanoo 

Quelli al fondo ispiar , che si son messi j 

Sicché mèntr' egli a TammoUir si stanno 

Le dure carni nel bollente stagno, 

A quel dolor s'arroge un nuovo danno.^ 

£ queste che ora uscirono dal bagno, 
Furono pure, come vedi morse 
Da' serpi, per cui fan si aìfxy lagno. 

Nella via del piacer ciascuua corse 
Lassù D^l ml>ndo. L'una è Cleopatra^ 

Cui il lieru serpe in doppia gaisA mor;se. 
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Blarzia è T altra di sua carne idolaira. 

Che con sue arti e le nefande prove 
Rese già Roma lagrimota ed alia* . 

Appena si parlò , eh' io vidi altrove 

Tanto bntaa da aoi, qnàiilo oon Mano 

O sasso od altro Tuoni da se rimo ve , 

Vibrar un iKarol pescato? ip yano 

Tre o .quattro volte il coi^ col bidente. 
Perchè k preda n<m remagli a mane; 

E alfin trar fkor dalla nascosa gente 

Del lago un' altra femmina impudica , 
Che a ae an trasse con suipor la mente. 

Com' edera tenace a pianta antica 

Stretta Rappiglia e lmigo lei ai stende 
&9 che periuio ^li alti ran^i intrica^ 

Tal alla trista donna , che fiior prende 
Dalie terribil acque^ il Dexnon nero. 
Un hingo sei^ , ahi quanto fier s'apprende! 

Già con tre spire involto il corpa intero 

Teneale , e ancor di lui tanto avanzava, 
Che pià d'un braccio ergerà il eafpa altiero ; 

Il qual talor piegando ne addentava 
Le fresche carni, sì che il vivo sangue 

Avido ne lambia, che fuor spicciava. 



Digitized by Google 



C&UTO INBaifOTTAìrO 1. 

E come il fiore il capo inehina* 0 luigM 

S'urto è dal yomer ^ tal ella parea' 
Sotto de mossi det terriikiL angue. 

E già vicino a lei più e più spingea 

La barca il mio ooceiuer; A étt dapptesBO 

E vederla e parlarle le potea. 

Perch'io seoE'akpo aUor: se m'-è ooncesso, 
Dissi a lei, di pregar j £1 che mi sia 
Il noma tao mlli tuoi dietli eipvesso. 

Se Mantoyan fostù, disse^ e in» k vìm 

Virgiliana d' estate i pie movesti , 
Nota forse seiis'akro esser potria» 

Perciò c^ui piango, e perciò sono infesti 
A nie i serpenti, perchè in prima vita 

Furo a modi impudici i voler presti. 

Onde più fossi in comparir gradita 

Presi a mostrar la femminil mia ibrma, 
O scoperta ch'io andassi ovver vestita. 

£ perchè lieta mi vedea la torma 

De' giovanotti a me seder dintorno, 
Più tirava la veste a quella norma. 

Or de' dannati nel fatai soggiorno 

Tra le rosse gratelle e i crudei morsi 
Sentirò il peso dell'eterno gioma 
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£ se tu dove U via torta corsi 
Andassi mai , di* a quelle dttadine , 
Che moreado lasciai: quel ch'or ti porsi. 

Quand' ella a tal parlar post ebbe llue , 
£ lagrìinaDdo e dolorando volaft 

In giù le membra ^ che lenea supine y 

E quella serpe, che cruddl la colse, 

Già del suo sangue saturata e lieta , 
Per Tia fuggir i nodi suoi disciolse* 

£d io che innanzi agli occhi miei completa 
Vidi la trista festa e il fiero casoy 
Di compa&sion sentii Talma repleta^ 

£ fui senza sermou ivi riiuaso. 



« • 



L.idKi^cu L/y Google 



I09 

CANTO DECIMONONO 

ARGOMENTO 

Estrae tjingelo con la mano dalt acqua 
un peccatore, prendendolo pei capelU , 
il qual confessa in faccia a bù e al 
Poeta la sua s^ita mahagia^ e spiega 
poi esso la iwmta £ alcuni pi^i altln^ 
fernQ, portali dcU Demon^.vokUori al ba- * 
ciò ili , Satanasso*' 

prima che all' argin fossimo ambigue,' 
Nella barchetta navìgaDdo lenti. 

Onde il tutto a veder più agevol fue j 

Vidi lo Duca mio con occhi attenti 
Mirar nell'acqua^ ed io allora in lui, 
Sebben ignaro, tenni i miei intenti. 

Quand' ecco ad amipirar costretto fili 
La nuova cosa ; tirar sn con mano 
Un pecca tor per li capelli sui. 

Ei veduto Favea strisciar pian piano 
Sott' acqua appena , cernie piBsce allora * 

Che dalla riva sia poco lonlaao. 



CANTO Ì^ECIMONOÌfO 

Io in fuori sporto per veder qoal fbr« 
n caso-^ ^UU iiior «dAiraequ tratto 
Due palmi il capo, che colava ancora. 

Quegli a cui pel timor era più ratto 
liO respirar, Tolgevft l'occhio ìoi»rBo, 

Come fa il topo che teme del gatto. 

Non àtpettar offesa almnm o aoorno. 

Disselli il Saggio mio , purché tu stesso 
Dica perdìè ae'nei fatai soggiorno. 

Io dovea per officio a me commesso > 
Ei disse, giudicar Titiro « <Siole , 
Senza guardar più all'un che all'altro sesso* 

Doveva seotenuar siccome vele , 
Se non il giwe soritto, la Tagione^- 

Cui il Perso e l' Indo istesso onora e cole. 

Non doveva mancar per mia cagione 
La sicurezza ai buoni cittadini. 
Schiudendo -F assassin datta prigione» 

Ma sorpassar iacea tatti i confini ^ 
Amor di doma, ed m sosfir di 
Sola arbitra iatal di»' miei destini* 

Or da te stesso argomentar pur dei 
Qua' fura i miai costami « la mia fata , 

E se meritamente io sia tra i rei. 
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Come ludà U duoma, che gfaennita 

Tenea con mano T Angelo possente, 
Perdiè sua storia fotae a me laigita. 

Come r anitra fa se vicin sente 
n inedalor, ohe nell'onda ai tuffii,. 
Senz'altro riguardar, subitamente 5 

Cosi egli tutto in F acqua si caroufTa, 
Temenob men per ^piel che mi parea 
Il lago fier, che -dei Demon la zaf&* 

Formio era ipet noi dell'acqua tea . 
Ornai il viaggio; pur ancor nel legno 
Pretto al Maestro mio io mi sedea. 

£ mentre di smontar con lui disegno. 
Per cosa -ohe m' appame io mi jìmettOf 
E fo d'alto stapor all'Angel segno* 

Vidi un Diavol per aria, e «eoo stretto 
Uno tenendo andava pari al vento; 
Gotal die d'ÌDgannanm d>bi soifetftO' 

Qnal nuova oosa e qual «wenimcntD 
Dissi all' Angelj levato in piedi ritto, 
Non so s io fmr stupisco o a*io pavento» 

Ciò eh' or 4isò «ìeti in la mente scritto 9 
Si che nulla Tentuisa , egli mi disse, 
tolga , e (resti ia la memoria fitto. 
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Fu Dialo il inondo già da quando visse 
Il primo Qom, perchò nel torlo amore 
ìé volto ) e iu lui tien le pupille fisse. 

Ma da molt'anni in qua quanto di fore 
S'abbella e piace, tanto al suo contraro 
Dentro accosta, e fatto è gii. .peggiore. ' 

FtiTvi di que' che novo ordin sognato . . 

Di cose, clie per se s'oppone a quello. . 
Che i voleri di Dio in ciel a^inaro. 

£ perchè lor desio non par robdlo . . 
AU'onnmza deffuom, anzi lo alletta, 
Si quasi il buon v' accorre come il fello. 

Or da cotal famiglia insiem ristrelta 

Perchè frutti ne colse Satanasso, 
E già per essa tuttavia ne aspetta ^ . 

Quel che più ardito in k rea via il passo 
Mette , e all' oprare periglioso e forte 
Più .valente si mostra e non mai lasso; .* 

Prima ancora che colto sia da morte* 
Vuol ei veder ^ e per la via più corta 

Va a lui il ministro della nera corte. . . 

Il qual con esso giù per faria morta t 
Battendo ì ali alla, terribil rocca 
Arriva , e in iìiccia a Satanasso il porta. . 
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CANTO DECIMONONO 
Il qual spiegando niU'oireiuk booea • > 
Un mezzo riso, dopo alcuai detti 
. Sol caro figlio un fiero bado scocca. ' 
£ talora ad alcun de' più dileid^ . > . 
Infra Tempie carezze, a lai confida, 
I rei misteri e gli alti suoi precetti. 
Si che da lui partì prima che ancida 
La sacra testa il ferro, che cadendo 
Svegliò in Europa acerbi duoli e grida. 

Per lui 1 Prìncipe illustre ebbe l'orrendo 
Telo nel fianco , per cui diè alla sposa 
Gli ultimi sguardi, nel suo sen morendo. 

P^r lui la velia scaturì copiosa 

Dell'Emiliano finme, che ni spande^ 
E grama Taria fa dove si posa. 

E molti venner dalle vostre bande 
Al fiero bacio, come fan gli amanti, 
Ed odon quel che la sua bocca pande. 

E con quello che ei fece per avanti^ 

E fa tuttor, avvien che T uom peggiori j 
Benché di studio e di saper si vanti. 

Ma or son si sparsi e fermi si gli errori 
In qualche parte, che non più bisogna; 
eh' ei sparga il seme per raccoi: i iiori. 
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Mentr egli mi syelaya la yeigogoa 

Del secol nostro , io attento Y ascoltava 
Come colui che di sapere agogila; 

Ed alla riva fermo il legno sta^a. 
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CANTO VIGESIMQ 

ARGOMENTO 

Uscito dal lago il Poeta, s' avi^ia monta- 
to in biga un altra volta colf Angelo . 
alla porta maggior dell* Inferno , per 
la qìude esce ; ed è , dopo m discorso 
dell' Angelo y da esso lasciato. 

Dal lago usciti andammo u non dimora, ' 
Ma va la gente pagando la pena 
Dell' ozio e della trista lor dimora. 

E cosi andando per la vai ripiena 
Di nobil gente 9 i vedea passo passo 
D'amaro pianto in lor più o men la vena. 

E mentre stanco movev'io il passo 

. Tra tal famiglia , cui II mal ozio punse j 
Vidimi a un tratto éA mìo Dnce casso« 

Il qual dopo brev' ora in biga giunse 
Con qae* destrier, clie nell' Inferno 8^1l$a i 
£ che superbia a tal uso congiunse» 

■ 
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* 

£i j senza far a me parola o scusa , 

Trassemi con la man nel cocchio strano 

£ fu la mia partenza indi conchiusa. 

Trascorso è il tempo che il voler sovrano , 
Disse egli a me, pari di lui sedato, 
Ci diede a canmiinar per questo piano. 

Tu hai le prinéipal cose yeduto; * 

E perchè molta ù del tornar la via , 
Del modo onde compirla ho proTrednto. 
£d io che vinto affatto mi sentia 

Gol corpo il tor dai contemplati oggetti 
Àndiam , dissi , col nome di Maria. 

Quindi , seoza die più per noi aspetti , 
Mosser la carca biga li corsieri, 
Dal fieio ««riga a via trottar ooitmtL 

Nelle cor^e pasaam de'ktti fieri, 
Che viste aveva nella prima andata, 
Ila* wàsmo gii per direni sentieri 

Già dolorosa m' er' ciascuna occhiata,' 
Veggendo i trista che mntavan poste, 
Qualor alcuna parte era arrostata* 

Ma perchè si correva per le poste , 
£ mal poiea veder slandcMni ia biga, 
Weratt la cose in parte nascoste. 
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E perch^ il cocchio 1à mai no^ si intriga 
In cosa che rafièrmi o allenti il corso > 
Presso alfin eravam dell'imita briga. 

E quivi quello , che m' è agli occhi occorso » 
Drizzar mi feoe la parola a lui, . 

Che al mio uopo prestar solca sogcorso^ 

Veggo ndo grotta gente verso nni . . 

Venir, e farsi uova ai gran maitiii^ 
Onde ripieni sono i luoghi- boi: 

Questa non è, dias'io^ s io non deliri» . 
Gente dannata; o quella, onde acendemm 
Non è la sola porta dei soqiirL 

Simili sono a quelli, che vedemmo. 
Dannati, disse, e or troTerem la porta 

Maggior d' liifeino, a cui vicin ci femmo. 

A uscir da essa P ti sarò scorta f 
£ andando pur con lui io v'arrivai: 
Ma Fora e fai pazienza non fa corta* 

Pensa, lettor, se stato sei giammai 

Per entrar nella gran Chiesa di Manto, 
Quand'esce il popol numeroso assai; 

Che certo là nessun dariasi il vanto 
Di tosto entrar; ma s) gli converrebbe . 

Di darsi ^nto, e d'aspettare alquanto. 
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. Cotal tuo occhio là veduto avrebbe; 
Io e il mio Duca ai spigoli appoggiati 
Tanto restammo , che a ciai>cun ue increbbe. 
Vidi tra il popol vii de' coronati, 
* Giovani, vecchi, ricchi, poverelli, 
Dotti, senza mancarvi preti e frati. 

E ai correvan . dentro i che puogeUi . 
Pareva aver ciascuno alle calcagna, 
£ tutti in viso più o meno felli. 

Ed io guardava se la lurba magna 
Che dentro entrar vedea , pare poteiae 

Tutta capir uell' iufernal campagna. 

Com'è del montanar se tra I» spesse 
Piante si trova, che se n'e&ce ibre 
Aprendo con le man la via tra esse) 

Si fu di me e del mio saggio Dottore, . 

E come fummo fuori, indietro volsi 
L'ocdiio, come si £i;.ma' non il cocffe^ 
Che sentiami tremar le vene e i polsi 
Pdl terribile loco, in cui trovami » 
E per le triste cose ch'io raccolsi^ 

E alUAngel yoko: pria che il Giel ti chiami * 
Vo' che benigno ancora mi seconde» 
E ddla mente mia tolga i velami* 
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E il domandai come tant'alme immonde 

Partaa dal inondo , pur scienziato e colto , 
E da qaal Tento mosse sien tant' onde. 

Ed ei : già r uomo è al troppo amor rivolto 
Di se; e perciò fa sempre il mondo tristo » 
Perchè il seme del mal non fu mai tolto. 

E benché buono lo vonia di Cristo 
La legge; pur coU'aTanzar degli anni 

E degli studj peggiorar fu visto. 

E sebben parrà forse ch'io ti inganni 9 
Pur ti dirò quale si fu la cosa , 
Che accidental concorse ai mali e ai dannL 

Quell'arte, che fu ai secoli nascosa 
Colà dal quinto discendendo al mille, 
Di cui fu vostra stirpe gloriosa, 

Potò dell'empio foco le scintille 

Sparger così, che fino il montanaro 
Sulle pendici sue strider sentille. 

Per essa con onor qua e là n'andaro 

1 due nuovi Giudei , che a Dio incarnato 
Le guanciate ed il fiel rinnovellaro. ' 

Per all'Evangelio in ogni lato 
La guerra si band); e già per tutto 
Della nefanda tromba è sparso il fiato* 
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£ per iàrti di lei vie meglio btrutto^ 
Dico, che ovunque per essa si sparse 
Con Fempietale gli ardimenti e il laiio. 

Essa Farmi destò, per cui scomparse 
La luoga pace, e furo non di rado 
Tra il pianto e il duol qua e U le genti sparse 

Non fu un dono quell' arte ^ ma iu il dado 
Con cui la sorte rea contro voi vinse, 
£ quello c^rò che più le venne a grado. 

Fn la spada fatai, che in mano strìnse 

Quei, che ab antico giurò a Dio la guerra*, 
E pria d'usarla di yelen la dnse. 

£ molto in suo pensier s'inganna ed erra 
Chi onor le dà; che in un milion di carte 
. Il male , che ella fè , non si rinserra. 

Or poi travolta e vile cotal arte 

Mostrasi al mondo, che del lucro serva, 
Quel guarda, e il miglior ben mette da parte. 

Già per la gola dell' oro proterva 
Delle cose cosi F umana gante 
Travolge il fin, e il giusto ordin non serva. 

Sl.ei disse, a cui tene» fissa la mente, 
Là fuor d'Avemo forse un miglio o due; 
E p^ Faria smni aubitamente. 

Ed io pensai alle parole sue. 
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